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PREFAZIONE 



Noi Italiani avevamo smarrita la co- 
scienza di noi medesimi, e se ora come 
nazione abbiamo ricuperato 1' avito posto 
nel consorzio delle genti ed assicurato un 
grado di potenza politica, abbiamo tuttora 
il grave compito di accoppiare a questa 
unità politica l'altra civile della sapienza 
nazionale. Per tal modo consapevoli delle 
nostre forze secondando la tempra dell'in- 
gegno e la virtù dell' animo potremo ri- 
prendere gli antichi costumi perduti e la 
naturale vocazione allo studio ed al lavoro. 

L' acquisto della patria indipendenza non 
deve essere guardato come il fine massi- 
mo e la meta del nostro politico rinno- 
vamento, ma come il mezzo connaturale 
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e proprio di emancipare l' ingegno nalio 
dalla soprastante potenza straniera in ogni 
ordine di umana attività; quindi gli ani- 
mi generosi che signoreggiano nella pa- 
tria non debbono soltanto- attendere alle 
lotte polìtiche ed alle combinazioni diplo- 
matiche dalle quali sperano di riscattare 
ancora le altre zolle di terra italica vio- 
late da genti straniere, ma dar opera 
gagliarda a ritemprare al fuoco dell' an- 
tico genio italiano la mente ed il valore 
delle nuove generazioni. È beo doloroso 
che i pochi magnanimi sorti nei nostri 
politici travolgimenti dalla turba servile 
delle cessate male signorie abbiano ab- 
bandonato gli Atenei ed i silenzi dello 
studio per cedere al torrente dei tempi e 
vivere del tutto nei maneggi politici, nul- 
la o poco dell'opera loro lasciando al re- 
stauro delta patria sapienza e de' civili e 
scientifici istituti. 
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Questo abbandono della scienza da parte 
di coloro, che noi eravamo usi a stimare 
rettori e maestri ba prodotto malevoli 
effetti nelle menti dei nostri giovani che 
sperdono tuttora l' ingegno nei passatempi 
accresciuti in nome di libertà da vili spe- 
culatori; i quali giovani ostentano ed usa- 
no il linguaggio de' prodi e si vantano sal- 
vatori della patria meritevoli di averla a 
governo, soltanto perchè in brevi e poco 
combattute guerre d' indipendenza fecero 
senza macchia il dovere di soldati. 

L' ignoranza faconda, la scienza presa 
a gabbo, gli studi male ordinati, la mi- 
sera grettezza degV insegnamenti nazionali 
sono pravità quotidianamente disvelate e 
contro le quali poco giovano le nuove 
leggi e i correttivi dell' amministrazione 
se la maggior parte di coloro che fanno 
professione di scienze e di lettere non ri- 
torni con longanime applicazione agli studi 
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che ebbe in onore. Di questo divorzio dei 
nostri migliori dagli abiti del severo stu- 
dio ne abbiamo avuto prova non ultima 
e convincentissima dal fatto che sodo per 
narrare. 

Tre anni indietro la stampa italiana 
grandemente lodava il pensiero del Mini- 
stro francese Durouy, il quale fece appello 
all'Umanità delle nazioni, a dirla con frase 
dell' immortale Vico, affinché ogni popolo, 
di genio, di lingua, dì costumi, di attitudini 
fecondo e differente dagli altri, recasse 
alla grande esposizione universale di Parigi 
non soltanto lutto ciò che avesse prodotto 
di utile, di grande e di spontaneo nel- 
1' arie, nella industria e nei commerci, ma 
ancora tutto ciò che fosse testimonianza 
de' nazionali progressi nelle scienze e nelle 
lettere. 

Non è a dire quanto codesto disegno 
promettesse di buoni effetti. Vedere in 
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brevi pagine e con un solo simultaneo 
metodo un prospetto della condizione degli 
studi presso tutti i popoli civili, scam- 
biarsi le indagini scientifiche falle a se- 
conda le nazionali vocazioni, sarebbe stato 
modo di meglio assicurare 1' avvenire di 
quella unità spirituale, unica e sola pos- 
sibile del genere umano. Questo gran con- 
cetto utile per ogni popolo, a noi gente 
d'Italia avrebbe recato maggior prò, poi- 
ché nel metterci a confronto dello altre 
nazioni, avrebbe ad un tempo rivelato me- 
glio I' una provincia all' altra. 

Divisi sinora fra molti Stati, ricchi di 
un' indole nazionale assai varia nella sua 
disposizione etnografica, guasti da bieche 
tirannie, che incepparono lo scambio de- 
gli studi con inaccessibili barriere doga- 
nali e con triste censure, gli scrittori ita- 
liani vissero dissociati come la loro pa- 
tria e mancarono non soltanto della unità 
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di principi, ma di una conformità d' in- 
dole, di una fratellanza intellettuale e di 
una medesimezza di stile e di fini sì da 
non farli parere autori di una medesima 
famiglia. 

Questa intima congiuntura di pensieri e 
di studi, che pure tra noi va nascendo len- 
tamente, poteva essere affrettata dall'opera 
proposta. 11 Ministro che allora presiedeva 
in Italia alla Pubblica Istruzione, Domenico 
Berti, affidò ad eletti ingegni la cura di 
compilare analoghe relazioni dei progressi 
delle scienze e delle lettere tra noi in 
questo secolo, e certamente i nomi dei 
prescelti erano tali elio ben lasciavano 
sperare dell' opera loro. 

Accadde peraltro, nè io so uè debbo 
ricercarne la cagione, che quasi tutti man- 
carono al commesso incarico; infatti se 
ne togli quel chiarissimo ed operoso in- 
telletto di Enrico Pessina che mandò alle 
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stampe una splendida relazione sopra i 
progressi del diritto penale, io Don so 
di altri che abbia arricchito il nostro 
paese di simiglianti lavori. 

Da quel tempo io presi vaghezza del 
nobilissimo argomento e pur pensando Del- 
l' animo mio alle difficoltà che incontrar 
doveva ognuno che assumesse a rappre- 
sentare sinteticamente le opere seientificlie 
di un popolo vissuto da secoli diviso e 
quasi igoolo a se stesso, presi a mo' di 
esperimento a raccogliere i materiali de- 
gli studi del diritto internazionale, i quali 
per ingenita tendenza ho sopra tutti col- 
tivato. Man mauo che ne tratteggiava le 
maggiori epoche e che ne riandava gli 
scrittori, venni persuadendomi che in que- 
sto genere di intellettuale cultura niuno 
può rapirci il vanto di una natia origi- 
nalità e che esistono fra noi i germi di 
una nuova epoca non accattati oltre- 
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monti ed oltremari, e feci quindi propo- 
silo di ordinare e condurre a fine questo 
mio lavoro, che intitolo Storià degli Stodì 

DEL DIRITTO INTERNAZIONALE IN ITALIA. 

Lo intento principale delle mie fatiche 
è di rinvigorire 1' amore di queste disci- 
pline nelle quali non crederei arduo per 
i nostri giovani, sol che essi il vogliano, 
di riacquistare il rinascente primato, e 
smentire la persuasione funesta che molti 
appalesano dicendo che noi siam buoni 
da nulla e che tutto dobbiamo apprendere 
dagli stranieri. 

A questo gravoso ministerio ho atteso 
cercando di non suscitare gelosie nazio- 
nali e non preoccupandomi di stolta pietà 
e pusillanime riserva per coloro che scrì- 
vendo disconobbero la generale difficoltà 
di ogni ordine di studi e ta speciale del- 
le dottrine internazionali che per la va- 
stità e nobiltà del soggetto addomandano 
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lunghe veglie e l'aiuto delle altre scienze; 
ma non ho del pari mancato di avvalo- 
rare con belle lodi e fraterni eccitamenti 
l'opera di quegli studiosi, che sono spe- 
ranza ed ornamento della scienza anzidetta. 

A ravvivare peraltro le restie volontà 
de' molli non è parso a me di millantare 
le cose nostrane, ma meglio di porle ad 
esame, poiché l'infervorare gli animi dei 
sogni di un posseduto primato civile potè 
sembrare impresa di amor patrio quando 
Italia nostra era schiava e divisa, ma ora 
eh' è tornata a nuova signoria di se sa- 
rebbe borioso e disdicevole. 

Del metodo e dell'ordine tenuto dà con- 
to il libro a chi lo legge; ma io voglio 
almeno, avvertire di avere nel mio vasto 
tema preso a norma di ben fare gl'inse- 
gnamenti di sovrani intelletti. Pellegrino 
Rossi lasciò scritto in un suo opuscolo 
intorno la Introduzione alla storia delle dot- 



Digitized by Google 



XII 

trine: «Lo storico della scienza non può, 
nella ricerca de'differenti sistemi, farne una 
compiuta esposizione e penetrarne tutte le 
profondità. Egli non può del pori entrare 
nella discussione minuta di tutte le que- 
stioni, le quali si rannodano a tale o tale 
altra teoria, non può che indicare i prin- 
cipi e segnalare Ì risultamenli. Questo è 
il lavoro storico. Esso è fatto sopratutto 
per quelli che posseggono digià la scien- 
za, poiché lo storico non la insegna, ma 
la suppone." A così esatta determinazione 
dell' indole di un lavoro storico credo io 
di essermi attenuto in questo mio studio 
nel quale altri non mi lui sinora prece- 
duto, ed io non credo di aver pretermesso 
nessuna opera e nessun autore; che se in 
qualche omissione fossi pur caduto se ne 
accagioni la difficoltà delle ricerche, non 
certo il mio volere. 
Modtna Morto iSSS. 
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L'Europa torna all'Italia: scriveva Vin- 
cenzo Gioberti intravedendo un ciclo di reden- 
zione della nostra patria e la rìordinazionc di 
un primato intellettuale della schiatta pclasgica 
su le altre. L'Europa torna all'Italia: possiam 
ripetere noi nello scorgere il predominio di al- 
cune idee, che servono di forza e di esplica- 
zione al nostro re integramento nazionale. Tra 
queste idee ha senza fallo un grande magistero 
il principio della nazionalità, il quale a sè ri- 
congiunge una eletta schiera di studiosi e s' af- 
forza dell' opera invigilante di una diplomazia 
giovane ed innovatrice. 
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L' Italia, che da qualche secolo in quà era 
calcata da piede straniero perdendo nella vile 
servitù 1' avito decoro dell' originale intelletto 
ha maturato il pensiero della sua redenzione 
ponendo per suo destino politico questo novello 
principio della coscienza de' popoli moderni. 
In virtù ed in nome della nazionalità essa 
ha compiuto in Europa uno dei più grandi mu- 
tamenti della storia contemporanea, ha distrutto 
i vecchi governi, ha scacciato le male signorie, 
che 1' accoravano, e abbattuto le barriere le 
quali tenevan diviso l'un popolo dall'altro col 
formare questa unità nazionale, che suona così 
contraria all' interesse dei vinti, ma che è pure 
cotanto favorevole alla sua vita sociale, ai suoi 
istinti, alle sue affezioni, ai suoi bisogni, infine 
allo spontaneo ordinamento del nuovo vivere 
politico. 

Siffatto rinnovamento avvenuto cosi rapido 
ed inatteso tra I' esaltazione dei partiti ed il 
fervore delle politiche passioni die a temere 
ai nostri amici e sperare agli avversi che noi 
fossimo in balla dell' errore e che i sinistri ef- 
fetti di false teorie di diritto pubblico ed inter- 
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nazionale si sarebbero sollecitamente appale- 
sate; ma da un esame diligente delle contrarie 
opinioni io non ebbi a provare perplessità sul 
valore di un principio che i fatti hanno per- 
fettamente giustificato, che gli offesi interessi, 
T animo astioso delle fazioni si studiano d' in- 
validare.* Sicché ponendo ora in obblio le vio- 
lenze, gli oltraggi contro giustizia e ragione 
adoperali a condanna di un sistema nel quale 
una nazione dopo cosi lunghe vieissitudini fa 
opera egregia di raffermare sè slessa, procac- 
ciandosi l' antico lustro, la stabile quiete e la 
economica prosperità, io ora intendo di esporre 
con la severa dignità eh' è propria delle inda- 
gini scientifiche una succinta storia delle origini 
degli slodi del diritto internazionale tra noi, i 
sistemi professali da' suoi scrittori e la sostanza 
delle nuove dottrine sul principio di nazionalità, 
che una nuova scuola di studiosi altamente 
onora e professa. 

* Vedi Tra gli altri il libro: La Guerre et la Paia del 
ProuahQp, i Diicorsi Parlamentari del Tbiers ed un recente 
liliricclno di (al Victor Seni dal Ululo: Quelqucs conséquencet 
d» principe de» nalionalitis ou essati de eritique politique. 



Digitized by Google 



EPOCA PRIMA 



Lento progresso delle scienze sociali. — Ragioni morali 
c polìliche di lai rihuiln. — Dlra'se opinioni sulle orì- 
gini del diritto in Iemali «naie. — L'opinione migliore 
che esso sia sorto nel secolo XVI. — t precursori 
italiani. — Alberigo Gentile giudicalo dall' Ilautcfeuille 
e da! Cnochj, — Il sui) libro: de jure belli. — Esso 
emancipa il diritto internaifoiwle dalla teologia. — in 
che il Gentili rassomigli al Machiavelli. — Se vera- 
mente il Gentili disi'Hiuiscn il diriìin de' neutrali — Giu- 
dizio che ne da it Conte Federigo Selopis. — Opere 
minori: De Adi-oeolione llisjionica e De Legationi- 
tiu. — Cenno dell' opera de re bellica el militari a 
della vita di Pierino nello. — Autori ehe ne parlano. 
— Falli politici del secolo XVI ed influenza che eb- 
bero nelle opere del Gentili e del Bello. — Del do- 
minio del Slare Adriatico della serenissima Bepub- 
llica di Venezia: trattato di fra l'aolo Sarpi. — Di- 
sputatone di Ottaviano Cacherano d'Osasco: te fosse 
lecilo ad un principe cristiano il far lega o trattato 
tool' infedeli. — Quelli untori assicurarono una esi- 
stenza a parte ai diritto internazionale. 

Fu non rare volte avvertito che più lenta- 
mente delle naturali progrediscano le scienze 
sociali. I moralisti che di tale rilardo impresero 
a ricercare le ascose ragioni, volterò del., pari 
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giustificarlo notando gli ostacoli ne' quali intop- 
pa clii cura di ricercare le leggi di taluni prin- 
cipi, sentimenti ed interessi, i quali non sono 
ponderabili e sfuggono al saggio del crogiuolo. 

Benché non si abbia a dubitare della esat- 
tezza di tale osservazione egli è del pari vero 
clic li! scienze sociali specialmente nelle tre 
grandi categorie del diritto internazionale, co- 
stituzionale ed amministrativo comprendendo lo 
studio delle leggi regolatrici dell' individuo, della 
nazione, dell' umanità e del potere sociale nel 
suo organismo attesero a ritogliere ogni arbitrio 
nelle Itasi fondamentali dei governi costituiti e 
che in siffatta opera d' eliminazione furono gran- 
demente avversate ed impedite dai Umori e 
dall' egoismo di certe individualità senza freno 
e prepotenti, le quali a titolo di dominazione, 
di possesso assoluto o patrimoniale, hanno avuto 
sempre nelle mani la somma del potere, spesso 
sotto i nomi di teocrazia e monarcato e non 
rade volle per gli altri di casta e privilegio. 
Da tali considerazioni si dovrebbe inferire che 
i popoli stali più lungamente in balia di que- 
sti governi fatti ad imprigionare ogni libera 
2 
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manifestazione della umana personalità doves- 
sero mancare del tutto di qualsivoglia iniziativa 
nello scoprire alcune nuove classi d' idee, le 
quali sono segno del progresso dell' intelletto 
alla conquista dei suoi diritti e de' suoi godi- 
menti, e che quindi l' Italia nostra, I' ultima 
venuta nel consorzio dui liberi governi, dovesse 
più di ogni altra nazione provar difetto di 
quella schiera d' uomini eletti, che dotati di 
grande energia d' animo e forniti di vastissime 
cognizioni riescono con le loro opere a dare 
inatteso impulso ad un principio sociale prima 
rimasto occulto; ma invece la storia ne appalesa 
che le catene ribadite dalla doppia tirannide sa- 
cerdotale e politica furono sempre spezzale da 
grandi iniziatori, i quali conoscendo le necessità 
dei loro tempi vollero a queste soddisfare col 
rischio della vita nonché col sagrifizio di ogni 
riposo. 

Varie sono ie opinioni intorno le origini della 
scienza del diritto internazionale, ma benché sia 
libero ad ognuno di seguire l'una piuttosto che 
1' altra io ammetto senza tema di errare che 
( colesia scienza sia sorta dal secolo decimosesto- 
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e che gli antichi la ignorassero, poiché eglino 
avevano città ed imperi e non nazioni, e perchè 
il mondo antico sognò perennemente I' ideale 
di una monarchia universale, in cui invano cer- 
cheresti la esistenza individuale c la pluralità 
degli stali e delle nazioni che sono i soggetti 
del diritto internazionale. 

Parrà forse a taluno che nell'antichità non ( 
sia del tulio mancalo quel sentimento di frater- 
nità delle genti, che pure avrebbe potino essere 
germe di un lai diritto; ma si ammetterà che 
esso, concepito indeterminatamente da alcuni . 
filosofi, fu anzitutto un istinlo senza forza ed 
effetti e non un principio giuridico allo a fi- 
gliare i diritti ed i doveri comuni ad ogni 
nazione. Nè puossi ricercare nel domma cristiano ; 
l' origine del diritto internazionale ammenoché '■ 
non se ne voglia esagerare fuor di misura la 
influenza, opinando che furono applicate alle 
relazioni politiche e civili la uguaglianza e la \- 
fraternità annunziate dal Cristo e dagli Apo- \ 
stolì. Il Cristianesimo come dottrina di una for- 
ma ideale e nunzia di un regno dei cieli non j 
fu punto sociale e divulgato dalla Chiesa Cat- l 
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tolica condusse alla teocrazia universale, sistema 
derivato dal mondo orientale e romano; ma tanto 
la monarchia quanto la teocrazia universale sano 
un'assoluta negazione del diritto internazionale 
come quelle che rappresentano il predominio 
massimo della forza e il materiale assorbimento 
delle varietà, che costituiscono le nazioni rive- 
stite di diritti e di doveri. I papi Gregorio ed 
Innocenzo, i quali regnando da padroni assoluti 
sulla cattolicità fecero della religione un princi- 
pio di politica, vagheggiarono un ordinamento 
ideale di un Dio, un papa ed un imperatore, nel 
quale gli slati e le nazioni non avevano aleuna 
personalità spiccata. 

Col cessare dell' arbitrato pontificale e col 
venir meno dell' unità religiosa e civile, sollen- 
Irando la Riforma, la quale politicamente fu 
la insurrezione delle schiatte alemanne contro 
la latina, prima sorse con la pluralità degli 
stali e con la loro riconosciuta indipendenza il 
germe di un diritto internazionale. Nel eorso di 
questo grande periodo della storia della uma- 
nità nacque dall' Italia al mondo quegli die it 
primo illustrò gii studi di un diritto sino allora 
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sconosciuto. E questo sapiente fu Alberico Gen- 



tili. Nato nell'anno millecinquecento cinquantun* 



e morto nel m illesei cent undici era slato prò- - 
scritto di sua terra a causa di religiosa perse- 
cuzione; avendo (rovaio scampo ed asilo in 
Inghilterra acquistò grado di professare di giù- i 
risprudenza nella Università di Oxford. La vita I 
di lui ebbe quella fortunosa esistenza che fu 
retaggio di quanti altri rivolsero il pensiero 
alla patria. Colà il Gentili pubblicò il primo 
trattalo sistematico intorno il diritto della guerra 
scritto in latino sotto il titolo: de jure belli, 
della quale opera a voler bene stimare bisogna 
rammemorare le condizioni dei tempo in cui 
tu data alle stampe. 

In Italia era vi stato un risorgimento degli 
studi classici prodotto dalla caduta della Grecia 
per la quale i letterati di professione furooa 
spinti dall' oriente a cercare un rifugio nelle 
regioni occidentali e questo risorgimento era 
stato 1' antisignano della Riforma. Quanto alle 
scienze sociali Niccolò Machiavelli tra la fine 
del decimoquinto secolo e il primo quarto del 
sedicesimo aveva compiuto nella tratiazion* 
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della politica la medesima emancipazione che 
Pomponaccio e Tclesio nella filosofia e poscia 
. Galileo Galilei nella fisica; ma il segretario fio- 
I remino studiando la politica come una scienza 
speciale dedotta dalla esperienza c dalla storia 
1' aveva isolata dal fine della giustizia c da ogni 
allro elemento morale. Siffatta mancanza di 
principio morale nella politica fu un difetto se- 
condo la ragione della storia necessario, dacché 
sino a quel tempo i casisti ed i religiosi, gente 
straniera per vocazione alle vicissitudini politi- 
che, l'avevano confinalo tra forinole stazionarie 
e sottomesso al predominio del soprannaturale 
e del domina: a tale gravoso dispotismo tenne 
quindi dietro, come suole per legge di reazione, 
un sistema diametralmente opposto. Ora io dico 
che il Gentili arrecò nella scienza internazio- 
nale la stessa ardita innovazione fatta dal Ma- 
chiavelli nella politica, e però egli va sopra 
ogni altro grandemente lodato ed ammirato. Nel 
libro di lui non vi ha ombra di astrattezze, 
di meditazioni, e vi cessa del tutto 1' antica 
alleanza della teologia con la giurisprudenza, che 
prima aveva luogo in ogni scientifica trattazione. 
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Sulle orme ed a confronto del Gentili gli 
scrittori casisti di Spagna, Francesco Vittoria, 
monaco domenicano professore nella università 
di Salamanca, ed ii discepolo Domenico Scoto 
mancano di grande importanza scientifica, poi- 
ché essi scrissero non altrimenti che avvolgendo 
nella teologia i canoni della politica; ma il 
Gentili invece sdegna di tener loro bordone, 
nè vuole scrivere un libro a modo antico, libro 
mistura di teologia, di metafisica, di morale, di 
giurisprudenza secondo la forma tradizionale 
della scolastica, e questa è la precipua e più 
bella gloria del nostro italiano, il quale ha il 
■merito di aver fatto una esistenza a parte alla 
scienza del diritto internazionale: cliè se oggi 
la doltrina di lui ne appare antiquata ed im- 
perfetta, grandiosa e molto progressiva si deve 
proclamarla considerandola nel tempo in cui 
apparve. 

Tra i moderni autori il signor L. B. Hau- 
tefueille scrive del Gentili nella Storia delle 
origini, dei progressi e delle variazioni del di- 
ritto marittimo internazionale il seguente giu- 
dizio. * Presso la fine del sedicesimo secolo com- 
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parvo un altro che recò grandi progressi nella 
scienza. Alberico Gentili scrisse il primo trat- 
tato sistematico sul diritto della guerra. Troppo 
esclusivamente occupato ilei suo soggetto obbìio 
del tutto alcune parti importanti. Cosi egli di- 
menticò che una nazione quando anche sia in 
guerra con una o più altre vive in pace con i 
restanti popoli e che vi ha sempre de' popoli 
neutrali. La presenza de' popoli pacìfici gli reca 
imbarazzo; egli nota la difficoltà sorgente dai 
diritti che possano richiamare; ma fa ancor 
più grave siffatta difficoltà col riconoscere ai 
belligeranti ed ai neutrali diritti contrari ed in- 
conciliabili. Per risolvere la quistionc resa per 
fatto di lui più complicata è costretto a rico- 
noscere all' uno dei due diritti, cioè a quello 
del belligerante, una qualità supcriore e tale 
una preminenza che debba l'altro sopravvan- 
zare. Il Gentili dimentica che il diritto soprat- 
tutto tra enti indipendenti gli uni dagli altri è 
una cosa assoluta e la fa relativa e lascia ad 
una delle parti il giudicare de' punti sopra i 
quali si trovi la qualità relativa. Malgrado cosi 
(trave errore P opera del Gentili sarebbe con- 
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siderala ancora quale un capolavoro dell' inge- 
gno umano se non avesse dato nascimento al 
trattato del diritto delta guerra e della pace 
del Grazio. * ■ 

Dn altro egregio publicista d' ollremonli it 
signor Eugenio Cauchy nel!' opera ancor più 
recente intorno il Diritto Marittimo Internazio- 
nale ha profferito un migliore e più saggio pa- 
rere della domina del Gentili facendo più retta 
giustizia al precursore del Grazio nelle investi- 
gazioni della novella scienza del diritto inter- 
nazionale; infatti a testimonianza di scrupo- 
losa verità ammette che il Gentili non negò ma 
riconobbe teoricamente i diritti de' neutrali e 
che soltanto li limitò nella pratica « ad essi op- 
ponendo la forza inerte e fatale con la quale 
non si ragiona e che frattanto si addimanda ra- 
gione di Stalo, necessità, salvezza del popolo.** • 

Benché qui manchi l' opportunità di fare 
un pieno esame cosi del lesto che de' critici io 
vo' dire ai miei onorandi colleghi d' oltremonti 

* Opera ollilli Tllolo IV. Terzo periodo. Sezione 11. Scrit- 
tori e poblieiiti. 

** Operi •itoli! Voi. II. p. M. 
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ehe tali censure sono giuste in vista della dot- 
trina, ma immeritate dall' uomo; inquantochè 
non si possa da scrittore del secolo decimosesto 
richiedere progressi a mala pena ottenuti nel 
decimonono. Accadde del Gentili come di tutti 
quelli i quali instaurano una nuova scienza: essi 
sopravvanzano il loro secolo, ma ne prendono in 
pari tempo parte degli errori e delle idee do- 
minanti. Giammai un solo uomo del rimanente 
darà la piena soluzione di alcuni problemi i 
quali risolve un continuo lavoro e dì più uo- 
mini e spesso di più epoche. Chi disconosca 
questa legge di continuila si farà ingiusto e 
negherà il merito de' grandi riformatori. 

Ed io così discorrendo imputo a tale man- 
canza di coscienza storica in opera di critica 
alcuni rigorosi giudizi, che i più celebri scrit- 
tori francesi anche nel secolo scorso pronun- 
ziarono. Voglio dire del Voltaire che dù del 
pedante ad Ogone Grozio ' e del Rousseau" che 
più recisamente del primo lo biasima di avere 
giustificalo la schiavitù e d' aver dubitato se 

* Vollaire — Di-ilogue XXIV: Babbei et Montagmtu. 
•* fiousscao — Cernirai incili, libre I, eh. U. 
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mai i principi fossero fatti per i popoli o que- 
sti per i principi senza osservare che al tempo 
del Grozio era la schiavitù giustificala da' teo- 
logi sulla travisata autorità della Scrillura e che 
del pari la forza brutale andava coronata so- 
pra i Ironi e delta divina. Quanto a me, lo 
dico senza ambagi, i dubì del grande olandese 
contro la testimonianza eloquente de' fatti a 
lui contemporanei valgono l' istesso o più di 
certe moderne dichiarazioni di verità ancora 
dinegate e messe in non cale. 

Del rimanente ritornando al mìo tema mi 
giova rammentare che l'antichità non ricono- 
sceva scientificamente la neutralità al modo 
che noi oggidì la intendiamo e che essa costu- 
mava di trattare nelle guerre da inimico ogni 
popolo che non fosse un collegato. Idea e pa- 
rola vennero in tempo più a noi vicino ap- 
portando maggiore mitezza ed umanità nel di- 
ritto della guerra. Il Grozio chiamava ì neu- 
trali dal nome di mediì; il Bynkerskoek li di- 
ceva semplicemente non hostes. Questa no- 
zione rimasta lungamente nel vago e nelF in- 
determinato fu ben lardi affermata nella scienza 
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del giure internazionale la quale, ad onoranza 
del vero sia detto, io questo speciale argomento 
della neutralità fu più partigiana degl' interessi 
della politica e della utilità delie potenze premi- 
nenti che rivelatrice del vero e sostenitrice dei 
giusto. 

Quando noi ci facciamo a studiare nel Gen- 
tili ci prende ancora ammirazione della eccel- 
lenza di alcuni principi che avvenimenti notevo- 
li della moderna politica ci rendono più cari. 
Infatti il nostra autore annunziava a ritroso della 
opinione coetanea dominante non essere la dis- 
sidenza religiosa ragione bastante uè a guerra al- 
l' esterno, nè a violenze all' interno ; e non ab- 
biamo noi modernamente visto sotto mentite 
voci d' interessi religiosi soccorso di forze stra- 
niere un governo non sorretto dagli animi dei 
governali ? Egli innalza a dignità di giustizia, di 
dovere ed a senso di buona politica ed amistà il 
porgere aita a popolo oppresso; e non «cadde 
ne' nostri tempi di vedere affranta di nuove la 
naeioualità polacca e manomessa la indipen- 
denza del popolo messicano? Non è oggidì Eu- 
ropa spettatrice imperlurbata dell'eroica resi- 
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slenza del popolo cretese contro il musulmano 
furore? Il lettore non si starebbe dall' ammirare 
l'eloquente capitolo nel quale il Gentili rico- 
noscendo il valore degl' interessi commerciali 
stima legittima ragione di guerra il diniego de- 
gli scambi e delle libere comunicazioni tra ì 
popoli. 

Recherò ad onoranza del Gentili ed a sus- 
sidio della mia non autorevole lode il giudi- 
zio che ne dà il Conte Federigo Sclopis neìla 
Stohu della Legislazione Italiana: «Questo 
scrittore italiano aveva abbandonalo la patria 
per eausa di religione, fu professore di leggi in 
Oxford e fu protetto dal famoso Roberto d' E- 1 
vreux Conte d' Esscx, favorito della regina Eli-' 
sabetta. Intraprese egli tale opera come materia 
dianzi non bene svolta, riconoscendo che i giu- 
reconsulti periti solo nel diritto romano uon 
gli soccorrevano, e dicendosi infastidito da quei 
pochi che avevano prima di lui trattato quel 
soggetto, come Giovanni di Legnano ed alcuni 
altri. Se mai fu un libro ricco di citazioni tratte 
da ogni maniera d'autori antichi o contempo- 
ranei allo scrittore è al certo questo del Gen- 
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tilì; erudizione del resto recondita anziché vol- 
gare, ma che soverchi crebbe Y ingegno dello 
scrittore se con molta vivacità e con un certo 
piglio franco e reciso questi non s'inframmet- 
tesse per far trionfare lo sue opinioni a con- 
fronto di quelle degli altri. È il Gentili tra i po- 
I elussimi, per non dire I' unico, dei pubblicisti 
dell'età sua che abbia osalo desumere esempi 
frequenti dai casi occorsi a que' giorni, e di- 
spensate sovr' essi lode o biasimo a suo talento. 

L'opera del Gentili è divisa in Ire libri: 
nel primo si espongono le cause giuste di far 
guerra, e F autore entra a parlare fra le altre 
cagioni, di quelle che hanno tratto alla reli- 
gione. Sebbene in un secolo agitassimo da 
guerre per causa di religione, e fuoruscilo egli 
medesimo per siffatta causa, il Gentili si mo- 
stra assai moderato in tale materia; discorre 
tranquillamente dei vari! argomenti; raccoman- 
da di non procurare danno allo Stalo per mo- 
tivi di novità religiose ed esorta i principi a 
mantenere unità di religione nei loro dominii. 

Con simile equità di raziocinio egli esamina 
i diritti dell' impero e difende le autonomie dei 



Digitized by Google 



31 

popoli, ulte una volta erano soggetti allo scet- 
tro di Roma. 

Il secondo libro s'aggira intorno al modo 
di far la guerra e si diffonde su varii partico- 
lari che riguardano alla buona fede, alla mo- 
derazione ed agl'interessi dell' agricoltura, del 
commercio e delle relazioni co' forestieri che 
debbonsi tenere, per quanto è possibile, illesi 
dai pericoli e dai danni della guerra. 

Al terzo libro appartengono le quistioni 
sulle conseguenze della guerra dopo avvenuta 
la pace; e vi si ragiona della perdita della li- 
bertà e del terribile adagio: esto servus qui ne- 
seivisti idi liberiate. E vi hanno in questo libro 
due capi che meritano singolare attenzione: 
ril" che parla della mutazione delle cose, com- 
presa la religione, che viene dalla guerra, scritto 
con gran mestizia, con locuzioni all' esempia 
dei profeti, e pieno di acutissime riflessioni; ed 
il 16" che tratta delle leggi e della liberti. Ivi 
si disputa dei limiti naturali imposti ai princi- 
pato e dell'interpretazione de' privilegi. » * Seris- 

* Open cimo. Volume II. Progressi — Parie ti paj, S9f. 
CipD VII. 
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se anche del Gemili Sir lames Mackinstosh ed 
il Whealoa; ma qui basta il riferire. 

Opere minori del Cernili sono l' AdvocaCio 
Hispimica ed it trattato De Legalinnibus ante- 
riori per data di pubblicazione all'altra sul di- 
ritto della guerra. L' una c una collezione delle 
decisioni sui diritto marittimo internazionale, 
prima raccolta di tal genere comparsa in Eu- 
ropa: r autore attese a farla per essere slato 
nominalo dagli Spagnuoli avvocato avanti la 
Corte delle predo d' Inghilterra. L' altra che de- 
dicò a Filippo Sydney, il quale gli fu amico 
e mecenate, e un trattato intorno le ambasce- 
rie diviso in tre libri, nel primo dei quali si 
coni iene una storica ricerca intorno la origine 
delle diverse specie di ambascerie e le cerimo- 
nie sancite dall' antico diritto de' Feciali; nel se- 
condo si tratta delle immunità e dei diritti dei 
pubblici ministri, esposti nelle circostanze dì 

della vita civile, nei beni c nella estensione 
alle persone della famiglia dei ministri e del- 
l' ambasciata ; e nel terzo si discorre delle qua- 
lità di un ambasciatore, * le quali, a dirla col 
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Whealon, sono pel Gemili lauto numerose 
quanto quelle che Cicerone designava per for- 
mare un perfetto oratore. Oltre l' ingegno ed 
una grandissima altitudine a questa professione 
il Gentili vuole che un ambasciatore sia dolio 
nella storia e nella filosofia politica, che abbia 
dignitoso portamento, che alla prudenza unisca 
la fermezza, che si attenga scrupolosamente alla 
giustizia ed alla verità ». La storia della diplo- 
mazia ne prova quanto sieno stati pretermessi 
detti salutari avvenimenti, poiché con perpetuo 
danno dei popoli e sovente con rovina dei prin- 
cipi caddero per lo più gli uffici di ambascia- 
tori nelle mani di genie favorita ed ignara. 
Benanche in quest' altra opera del Gentili sì 
rivela il predominio della Riforma , perchè 
questa riconoscendo le ambasciate permanenti 
condusse tosto allo studio di una istituzione 
stata sino allora di minore importanza. Per 
questo io scrissi altra volta : la diplomazia 
permanente prese pure incominciamento dalla 
Riforma, perchè riconoscendo essa la pluralità 
degli stati ed anche diverse forme di go- 
verno fece sorgere la convenienza e la ne- 
3 
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cessili) di mandare in tempi, nei quali le vie 
dì comunicazioni e di pubblicità non erano 
molto facili, uomini rivestili di pubblico carat- 
tere a rappresentare gl'interessi dei loro sovrani. 
L'antichità non ammettendo che relazioni rare 
ed accidentali tra le genti non semi questo bi- 
sogno; nell'India la casta sacerdotale sotto l'a- 
bito religioso ordiva la distruzione de' nemici; 
in Grecia ed in Roma le ambasciate erano spe- 
ciali nei casi in cui sorgevano circostanze 
straordinarie, onde gì' invitati erano detti legati, 
oralores: soltanto i proxènes delegati dal po- 
polo ateniese per proteggere i mercatanti na- 
zionali nei paesi stranieri avevano un ufficio 
permanente. Le repubbliche italiane le prime 
ebbero profondi statisti e scrittori della scienza 
diplomatica, la quale era coltivala dai sommi 
eiltadinì e poeti con legazioni straordinarie, 
(come furono quelle a cui andarono l'Alighieri, 
il Petrarca, il Boccaccio, il Machiavelli, il Guic- 
ciardini) e prima ottennero per la floridezza 
commerciale diritti c privilegi consolari nel 
Levante. I Papi costumarono spedire agenti sta- 
bili riconosciuti col nome di apocri&arti, re- 
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sponsales presso i principi franchi; ma soltanto 
dopo il trattato di Vestfalia fu introdotto ii si- 
stema delle ambascerie permaneuli. ■ * 

Ed ora io qui fa punto per starmene nei 
lìmiti di una breve istoria, poiché ho detto 
quel tanto che prova essere stata la Italia la 
cuna della scienza del diritto internazionale. 
Ma se io fo come colui che vuole essere giu- 
sto con tutti e soprappiù con quelli i quali 
cedendo all'impulso di una nobilissima mente 
diboscarono agli altri gli sterpi di un aspro cam- 
mino in cui finirono per essere sorpassati, te- 
merei di buscarmi la taccia di smemorata s'io 
non dicessi di un altra scrittore italiano più 
antico dello stesso Gentili. 

Altri parli del milanese Giovanni da Le- 
gnano o di Martino Garato da Lodi che per es- 
sere stati teologici c canonisti alla foggia degli 
spaglinoli non sono dappiù de' dottori dell'ate- 
neo di Salamanca, io dirò di Pierino Bello da 
Alba il quale fu lungamente dimenticato sen- 
za che di tale dimenticanza se ne scagioni in 

• Jt Progresso del Diritta pubblico e MI? gemi. Ctp.XXV, 
pi(. IU. 
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alcun modo il tempo ingrato. E questo obblio 
avviene perchè nel lavoro sovente fastidioso del- 
la bibliografia scientifica I' uno scrinare copia 
l'altro; e che se quindi accade un primo fallo 
di omissione, esso perdura continuo e scono- 
sciuto attraverso secoli c generazioni sino a che 
non sorga I' ora avventurosa di una nobile ed 
inattesa riparazione, la quale pel nome del Bello 
fu data da un nostro illustre publicisla mo- 
derno, di cui più lardi dirò. * Egli ne (e' nolo 
che il Bello treni' anni prima del Gentili e 
sessanta del Grozio pubblicò un'opera: de re 
militari et bello, in cui non si occupa del- 
l'arte della guerra e delle militari costruzio- 
ni; ma ricerca i principi regolatori di una 
guerra giusta, quelli dì stringere alleanze, patti 
federativi, le regole degli assedi, i modi di con- 
cedere armistizi e dì far paci e da ultimo 
espone i doveri de' condottieri, de' soldati, delle 
milizie provinciali così verso il principe re- 
gnante come fra di loro e contro i nemici di- 
chiarati. Tanta materia distribuita con ordine 

- Il prof. P. ». Miaolnl. 
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conveniente e logico è divisa in undici parli 
nelle quati il lettore è di sovente intrattenuto 
da gravi questioni svolle e risolute con spiglia- 
tezza di eloquio e libertà di principi. Il metodo 
è quello del tempo, crac di desumere le dot- 
trine dagli esempi abbondantemente raccolti 
dalla storia antica e nuova, aggiuntovi Tesarne 
di questioni le quali si svolgevano sotto gli 
occhi dell'autore; nelle citazioni peraltro egli 
riesce meno abbondante del Gentili c del Grozio. 

L'opera del Bello fu pubblicata a Venezia 
nell'anno mille cinquecentosessantatre, ristam- 
pata da Francesco Zileti nel XVI volume della 
grande raccolta: Traclatus Tractatuum Juris 
e meritò lodi dal Passavino, dal Meaocchio c 
dal Paneirolo: il Tiraboschi scrive dell' autore 
« essere slato il primo per avventura che ste- 
samente applicasse la scienza delle leggi al- 
l' uso della guerra. » 

A queste notizie interessanti per la storia 
della scienza unisco un breve cenno della vita 
dello scrittore. Il Bello ebbe i natali nell'anno; 
mille cinqueccnlodue; in giovane età addivenne 
Consigliere di Stato ed Oratore alla Corte del 
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Duca Einmanucle Filiberto di Savoia; nell'an- 
no suo trentesimo terzo tenne 1' ufficio di Audi- 
tore di Guerra negli eserciti di Carlo V alla 
guerra combattuta in Italia contro Francesco I; 
fu pure Consigliere di Guerra di Filippo II 
di Spagna, negoziatore delle più gravi faccen- 
de politiche per gloria e vantaggio del sua prin- 
cipe, a cui non ruppe mai fede e die consigli 
con animo prudente e schietto spregiando gli 
abiti e le arti del cortigiano; infatti il Bello 
contro il parere di molli fu avviso non dovere 
il Duca Filiberto muovere al conquisto ilei Re- 
gno di Cipro al quale lo invitava Soliniane e 
fece prevalere l'animo suo contro le voglie di 
conquista dello stesso Duca : fu poi arbitro 
per rimuovere le ragioni di guerra insorte tra 
fiorentini, lucchesi e modenesi dall' un canto ed 
il Duca di Ferrara dall'altro, e questo negozio 
condotto con grande senno fu strenuamente 
propugnato dal Duca Filiberto. Il Bello mori 
nel!' anno mille cinqueccntosessantacinque. 

Dallo aver discorso di questi due italiani 
passiamo a guardare le condizioni politiche tra 
le quali sorsero, poiché i tempi fanno gli uomini 
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e ci spiegano l'importanza e la essenza dei 
principi scientifici. Chi consideri che un fuo- 
ruscito ni a remeggiano ed un giureconsulto pie- 
montese furono i primi coltivatori della scienza 
del diritto internazionale potrà benanche ricer- 
care le ragioni per le quali questi e non altri 
fecero onoranza a tali studi e sperimentar vero 
l'assioma della moderna filosofia della storia: 
che una dottrina è sempre lo sviluppo degli 
istinti dominanti nel secolo. 



La pace di Vestfalia, considerata come V fi- 
poca prima dei diritto pubblico generale di 
Europa, fu opera precipua degli stati riformati: 
essa riconobbe diviso il gran continente europeo 
in molti stati, ponendo fine all' unità cattolica ed 
alla politica dittatura del romano pontificato, che 
avevii sino allora avuto a sudditanza i principi 
regnanti della terra. Nessuno ingegno italiano che 
non avesse obbedito alle mutazioni dei tempi ed 
ai principi divulgati dalla riforma avrebbe po- 
tuto altrimenti scrivere di una scienza, il eui 
primo disegno è la negazione di ogni unità impc- : 
riale, monarchica, teocratica, universale. 11 Gen- 
tili perchè sfuggito alle politiche condizioni d' Ita- 
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Ila e perchè nemico del papato potè accogliere 
idee, che erano nello istinto c nella coscienza 
di popoli posti fuori la comunanza latina, lo 
dico dell' opera di lui clic non poteva uscir 
tutta da mente inglese e protestante, nè tutta 
da mente italiana e cattolica; ma che doveva 
essere la congiuntura dell' ingegno nostrano eru- 
dito negli studi di giurisprudenza e della pre- 
valente influenza britannica. 

Guardando poi alle condizioni politiche 
della nostra penisola nel secolo decimosesto ed 
ai mutamenti ne' suoi stati in questo tempo av- 
venuti si appalesa di leggieri il valore dell'opera 
dentello. Con la line dell'assedio di Firenze e 
con 1' accordo soltoscrillo sotto le mura di 
della città Cario V ebbe in dedizione V ultimo 
avanzo della morente libertà italiana, e fece 
tornare a capo del reggimento dello stato non 
più popolare ma monarchico queli' Alessan- 
dro de' Medici fidanzalo poco innanzi dal- 
l' imperatore stesso alla propria figliuola na- 
turale Margherita. Benché Genova acquistasse 
libertà temperala e durevole per opera del 
magnanimo e prudente Ottaviano Fregoso oet- 
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l'anno mille cinquecenloventolto il predominio 
straniero erasi in Italia tenacemente stabilito, 
avendo il trattato di Castel Cambresi del tre 
aprile mille cinqueeentocinquanlanove alla domi- 
nazione francese sostituita quella ironicamente 
detta protettorato delia Spagna. Pertanto da que- 
sto trattato sorse primamente l' italiana politica 
tendenza della Casa di Savoja, la quale fu di ado- 
perare la propria alleanza nell' equilibrio delle 
potenze europee ora volgendosi a Spagna, ora a 
Francia ed ora ad Austria col conservare la re- 
putazione delle armi in ogni guerra ad acquisto 
di maggiore potenza e territorio nel sistema 
degli stati italiani: politica questa determinata 
dalla naturale posizione dei possedimenti sa- 
baudi a pie delle Alpi. 

Ora il Bello a norma della virtù militare 
del popolo piemontese, che mai non si smentì, 
ed a servigio della linea politica seguila da' suoi 
principi scrisse opera meritevole ed acconcia 
a provare l'alta verità di quell'assioma del 
Vico che le dottrine debbono cominciare da 
quando cominciano le materie che trattano. * 

* Sdraia Nuova. Oej. I0S. 



Digitized by Google 



42 

Intravedendo egualmente questa politica di es- 
pansione e di aspettazione sostenuto col du- 
plice mezzo delle armi e della diplomazia dai 
duchi sabaudi Ottaviano Cacherano d' Osa- 
sco , chiarissimo magistrato e giureconsulto 
piemontese, scrisse la disputalo an princìpi 
vhri.itimio fus sii prò sui', suorumgue honorum 
tutela, foedus inìre oc anùeitia infidelibm 
jungi ab eisqtie auxilium adversus alìos prin- 
cipes christianos petere " risolvendo negativa- 
mente la questione se fosse lecito a principe 
cristiano il collegarsi eogli infedeli o fare con 
esso loro trattali. La idea nel tempo vigente 
era che stante la distinzione dei casi di guerra 
tra giusta ed ingiusta, l'alleanza col musulmano 
fosse lecita nella prima. Contro questa opinione 
il Cacherano maggiormente ragionò, benché assai 
tempo prima la storia avesse nella pratica ri- 
soluto diversamente il quesito con la lega tra 
Francesco I di Francia e Solimano 11. 

Oggidì il rammentare soltanto che altre 
volle fu gravemente dispulata la onestà di 

* Ottaviano Cariarono cornile Focho' Ara sii secando prae- 
iidc fxcellentissimi seaatm Pcdeawatani auctore. Yeneliis 1810. 
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simile alleanza sembra cosa superflua e stan- 
ila, lauto più se si pori mente all' indirizzo 
politico della moderna Europa, che fa all'amo- 
re col Turco e ne rafforza la vita sorreggendolo 
contro la insorta Creta ed il diritto nazionale 
della Grecia al riacquisto della propria autono- 
mia. Ma non di menti chi airi o che sebbene molto 
costò di sangue e di danaro quella faticosa 
guerra d'oriente per cui la Turchia fu ammes- 
sa nel cosi detto concerto europeo, tuttavia pel 
trattato di Londra del di sei luglio mille otto- 
centoventisette Inghilterra, Francia e Russia 
corsero per liberare il popolo greco dal musul- 
mano furore quasi spinte da qnell' istesso sen- 
tire per cui in un evo mcn civile le na- 
zioni cristiane pugnarono ne' piani dell' Asia 
al riacquisto del gran sepolcro,* che nella pu- 
gna memoranda di Navarino fu doma e vinta 
l'asiatica resistenza; e che quando a que- 
sta condizione di dubbiezza tra il vecchio 
ed il nuovo ed alle pretese di falsi interessi 
succederà la ragione piena e vera dei principi 

* Wbexlon. Slorij dei progressi del diritto delle Jouli . 
Qmrlo Periodo. 
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tornerà di nuovo vivissima la questione della 
esistenza della Turchia e sarà che Europa si 
vergogni e si dolga di non aver saputo dare 
preferenza al debole contro il forte, all'oppres- 
so contro l' oppressore, rendendo ad un po- 
polo che fu maestro di tutti gli altri una indi- 
pendenza magnanimamente rivendicata. 

Altra quislione di merito internazionale 
oltre questa delle alleanze discussa del pari 
nella line del secolo dccimoseslo ed al comin- 
ciare del diciasettesimo fu quella sul dominio 
del mare adriatico intorno la quale Fra Paolo 
Sarpi scrisse un IraLtato speciale. I fondamenti 
legali del giure pubblico italiano dichiarato 
dall'autore sull'adriatico anziché solidi, sono 
speciosi e tali che oggidì non sembrano com- 
portabili. Il Sarpi con molte citazioni di fatti sto- 
rici e di autorità di scrittori assume di provare 
che coetaneo alla natura d'ella Repubblica è il 
suo impero nelle adriatiche acque, poiché Ve- 
nezia dal suo nascimento cercò nel dominio 
del mare possanza e libertà innalzando i suoi 
edilizi nel mare, il quale i profughi di Aquiieja 
non trovarono sottoposto ad alcun dominio. È 
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Doto che somministrò materia a siffatto libro 
la lagnanza de' Veneti contro le piraterie degli 
t'seocchi, gente dalraatina e raccogliticcia avente 
sede in Segna, terra dell' Adriatico sulla quale 
aveva signoria l' Arciduca d' Austria, Duca di 
Carintia. Questo sovrano non teneva a freno i 
sudditi pirati querelandosi che ì Veneziani aves- 
sero imposto dazi ai navigli delle genti impe- 
riali contro il principio della libera navigazione, 
mentre quelli soggiungevano essere in facoltà 
della Repubblica e senza impedire la libera 
navigazione di riscuotere dazi dai naviganti in 
un mare di suo dominio. Dopo aspra contesa 
sostenuta col valore delle armi nel mille otto- 
cento dieci sette Venezia per la mediazione del 
papa e del re di Francia fece pace coi principi 
di Austria i quali assicurarono la navigazione 
dell' Adriatico confinando verso Turchia e mas- 
simamente a Carlstadt gli Uscocchi rimossi a 
forza da Segna e dal litorale. 

Con questi autori il diritto internazionale 
si levò a dignità di scienza e prese forma pro- 
pria e fu illustrata da Ugone Grozio, il quale 
primeggiò per potenza intellettuale sopra ogni 
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altro scriltore da non esservi ancora uhi lo so- 
pravvanzi od eguagli. 

Così si chiude questa prima era della sto- 
ria degli studi nostrani del diritta internazio- 
nale dalla quale si apprende che quando vol- 
gevano poco liete le sorti della patria, essa 
con l'opera dello ingegno iniziando nuove dot- 
trine si raccomandava tuttora all'ossequio del 
mondo. 

Possano i giovani italiani non essere da 
meno degli avi ora clie il tempo e propizio 
alle scienze e che noi possediamo il tesoro dì 
una libertà la quale significa libertà di fare e- 
gregic ed onorate opere e non di vivere inerii 
e senza cura del patrio decoro. 
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EPOCA SECONDA 



Il secolo X.VI1 un» reca grandi progressi nel diritto in- 
ternazionale. — [I Seldeu è più lodevole come uomo 
ili Stato che quale scrittore. — Il Zouch introduce il 
lilolo di diritto inltr 0Séa. — La nostra scienza 
resta ravvolta nel diritto di natura. — Il Puffendorfio 
tratta V ima e l' altra con metodi) di assiomi geome- 
trici. — Egli ed i due Co ceti danno molta prevalenza 
al diritto romano disadatto a governare le relazioni in- 
ternazionali. — Cristian» Yulii'j cupo della scuola G- 
losolica alemanna non trova discepoli in Italia stante 
l'indole pratica ed analitica dell' ingegno italiano. — 
Risveglio degli sludi italiani nel secolo XVIII : origina- 
lità di essi nella nostra dottrina. — Il libro di Fer- 
dinando Galiani: dei doveri e diritti dei prìncipi 
neutrali verso t guerreg'jienti. — Confutazione del- 
l' erroneo giudizio che ne dà l' Ila u le fé ui Ile. — Migliore 
opinione del Cauchy. — Sposizione del detto liliro. — 
Opere del Lamprodi. — Ragioni per le quali in que- 
sta storia non si esamineranno opere che non fossero 
speciali trattazioni del diritto internazionale. — Pregi 
del libro: del commercio dei popoli neutrali in tempo 
di guerra. — Opera di Domenico Antonio Azuni in- 
titolalo: sistema universale dei princìpi del diritta 
marittimo dell' Europa. — L'autore ha il merito 
di a?ere traccialo un quadro della storia del diritto 
marittimo. — Dimostrazione della ìnlluenza che i falli 
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politici hanno su queste opere scientifiche. — Guerre 
marittime ed avvenimenti che somministrano materia ai 
meniionali autori. — Uclla considerazione dell' Ugoni. 



I tempi seguenti peraltro riescirono poco 
favorevoli al progresso di detta scienza, poiché 
i cultori non la circoscrissero nei limiti trac- 
ciali. Nulla dicendo di Giovanni Selden, che 
col suo libro del Mare Clausum si acquistò la 
rinomanza di essere P avvocato di una eausa 
ingiusta e paradossale c degno più delle Iodi 
dovute ad un uomo di stato che ad egregio 
scrittore; menzionando appena Bernardo Zou eh 
il quale sostituì alla denominazione di diritto 
delle genti I' altra più esatta di diritto inter- 
nazionale, ravvisiamo essere la nostra scienza 
rimasta involta per lungo tempo nell' altra 
; maggiore e più vasta del diritto di natura, per- 
lochè le mancò quell'impulso decisivo da cui 
doveva acquistare un reale avanzamento. 

Dire delle cause che ne divagarono i li- 
mili non è facile impresa, ma forse si può 
con verità asserire che uomini privi di ca- 
pace ingegno vollero ricercarne i principi co- 
me di dovere nell'altra più vasta del diritto 
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naturale che mal riuscirono da tali faticose 
indagini a separare l' una dall'altra e molta 
meno compirono il gran disegno di una piena 
riforma nelle discipline sociali primamente ten- 
tata e proposta dal Bacone. Di tal guisa il 
PtilTeniloifio nel decimosettimo secolo stese il 
manifesto di una scienza clic trattasse non 
soltanto dei diritti e dei doveri dell' uomo 
verso la famiglia c Io stalo ma anche di quel- 
li tra nazione e nazione, c in questo ampio 
U'uia poggiò il diritto internazionale sopra as- 
siomi di metafisica recando ad esso poco van- 
taggio e condannandolo ne' limiti della romana 
giurisprudenza disadatta a governare le rela- 
zioni degli stali. Ver la prevalenza del diritto ro- 
mano anche i due Coccei co! PulTendorfio fu- 
rono tratti a legittimare un gran numero dei 
barbari costumi della guerra e della servitù 
militare. 

L'intelletto italiano non s'immedesimò in 
tale epoca con detta scuola, la quale non 
essendo slata punto progressiva è tuttora con 
opposte sentenze giudicala ma più di sovente 
riprovala. 

4 
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Nella prima metà del de ci mollavo secolo 
Giovanni Cristiano Volito, d'ingegno piò meto- 
dico ed elcuo di questi ultimamente nominali, 
abbracciò in una sua opera voluminosa tulle 
le parti della scienza con ordine esalto, conciso 
e eoa linguaggio Ji deduzioni ira loro connes- 
se a modo dì assiomi o sillogismi; ma questo 
autore, che fu il capo della scuola tìlosolica 
d' Alcujajjua, non ebbe tra noi discepoli, poiché 
l'indole italiana abborrc dal sostituire le astra- 
zioni vuote alla realtà; ma invece pone i fon- 
damenti degli sludi speculativi solla obbiettiva 
concretezza, ne s' innamora di dottrine non con- 
naturali all' analisi ed alla esperienza. E della na- 
turalezza e nazionalità delle opere intellettuali 
potrebbe far fede lo studio degli scrittori nostrani 
anteriori all' invadente rivoluzione francese i 
quali non isinentirono le tradizioni del nativo in- 
gegno. Degno e nobilissimo tema sarebbe di es- 
porre 1' ufficio adempiuto dal Giannone, dal Bec- 
caria, dal Pagano, dal Verri, dal Genovesi, dal 
Coco e dal Filangieri con la diffusione delle loro 
ardile ed innovatrici opinioni, che prima mena- 
rono ad una riforma pacifica e poscia ad allra 
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radicale e vorticosa delle condizioni sociali; come 
degno e bellissimo sludio sarebbe d' indagare 
gli indugi frapposti dalla vittoriosa rivoluzione 
francese alia esplicazione d' una coscienza 
tutta nazionale la quale sola può essere arbi- 
tra e giudice delia trasformazione politica della 
patria; poiché l'esperienza ne addimostra che 
non vi ha stabile riforma che non sia fatta 
progressivamente e dal popolo desiata ed accetta 
e che I' attività nazionale deve muovere da for- 
ze indigene. Ora ne' termini della mia materia 
non cade dubbio che i nostri maggiori hanno 
conservato una legittima influenza ed hanno 
sorpassato le altre nazioni nel secolo scorso 
ed all'aprirsi del presente. 

Ferdinando Galiani nato nel mille setteccn- 
tovenlolto e morto nel mille sctleccntottantaselle 
e Giovanni Maria Lamprcdi nato nel mille sct- 
teccnlolrcnladue e morto del mille setteccnto- 
cinquantalre pubblicarono sulla fine del secolo 
anzidetto due opere intorno le questioni dalle 
quali la coscienza del tempo era agitata. 11 
primo innanzi di scrivere un trattalo di diritto 
internazionale dal titolo : de' doveri e dei di- \ 
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j ritti de' principi neutrali verso i guerreggianti 
era venuto III grande rinomanza nella repub- 
blica delle lettere c delle scienze con pregiatis- 
simi scrini sul commercio de' cereali e sulla 
teoria monetaria, argomento questo cbe la scuo- 
la economica italiana aveva Ira gli altri molti 
prediletto. Quantunque egli fosse uomo di chie- 
sa, seppe esercitare uffizi diplomatici conoscen- 
done bene i maneggi e gli artifizi. Ingegno sottile, 
vivace, penetrante, 1' autore del Socrate immagi- 
narti, i cui arguti detti pieni d'attico sale vanno 
ancora ripetuti nelle conversazioni napolitane e 
d'olir' alpi, indagò il primo con acume ed in 
Ogni sua parte i diritti ed i doveri dei neutrali. 
II signor Ilauiefeuille, clic dopo un secolo fè 
materia di trattazione 1' i stesso tema prima 
svolto dal pubblicista meridionale, ce ne die un 
giudizio tanto breve per quanto severo. Egli 
dice: » l'autore clic pretende ricondurre la di- 
scussione di queste gravi questioni alla preci- 
sione di un assioma di geometria dopo aver con- 
sacralo un capitolo intiero a stabilire massime 
e principi s' occupa alla fine del contrabbando 
di guerra e porta avviso doversi mettere nella 
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classe delle cose proibite non soltanto le armi, 
le munizioni e gli strumenti, ma pur anche i 
materiali adatti alla costruzione di grandi mac- 
chine da guerra. La parte belligerante non deve 
già impadronirsi degli oggetti di contrabbando, 
ma deve esser pago di catturare la nave ebe 
li porta c consegnarla al proprio sovrano che 
solo ha il diritto di giudicarla. La riparazione 
de' danni e finanche la guerra sono le pene da 
infliggere a quel principe neutrale che avesse 
negletto di punire ì suoi sudditi colpevoli di 
contrabbando. 

11 blocco fittizio non essendo agli occhi 
del Galiani mezzo efficace per forzare il ne- 
mico alla pace non è un mezzo lecito di guer- 
ra e non deve adoperarsi. Questo autore non 
si cura di esaminare la questione se la bandie- 
ra debba coprire il carico della nave, ma dai 
suoi ragionamenti risulta in modo positivo che 
egli inclina all' affermativa per ragioni peral- 
tro talmente speciali, che, sconosciute prima 
di lui, non gli saranno tolte, io credo, da nes- 
sun altro pubblicista. La visita è indispensa- 
bile e la sicurezza del belligerante lo esige; ma 
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essa deve consistere ne! semplice riconoscimen- 
to della bandiera; le ricerche sono proibite, 
perche costituiscono un atto di giurisdizione, 
che non può appartenere a nessun popolo sul- 
le nazioni libere ed indipendenti; la nave in- 
contrata dall' incrociatore può sottrarsi olla visi- 
ta con la fuga, poiché chi (ugge non minaccia 
più la sicurezza dell' incrociatore stesso. 

Il tribunale competente a statuire la vali- 
dità delle prede condotte nel porto del cattu- 
rante, è un tribunale misto sul genere di 
quello proposto dall' lluhner: sulle prede con- 
dotte ne' porli neutrali giudica il sovrano di 
que' porli. Questo scrittore è troppo lungo e 
diffuso; spessissimo spinto a biasimare quelli 
che lo hanno preceduto, si erede astretto a 
cercare argomenti nuovi e risoluzioni subor- 
dinane per non adottare le altrui. Frattanto la 
sua opera e fondata sopra i principi della legge 
secondaria ed egli ha realmente contribuito ai 
progressi della scienza.* 

Sia a me lecito di non lasciar passare sif- 
fatto giudizio dell'illustre scrittore di Francia il 

* Hislolre, p. 4B3. Tilre. V. Qualriimo Perioda. 
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quale addebita al nostro Galiani un inlcndi- 
mento così ridicolo come ìnvcrosimìglianle: se 
il signor Haulefeuille, il quale pure in altra sua 
opera molto si è arricchito dello studio del 
pubblicista che aspramente riprende,* avesse 
meglio conosciuto le condizioni della vita e 
l'indole dell'autore nostrano ne avrebbe valu- 
tato lo stile, vero e schietto rappresentante 
del pensare di lui. Del rimanente lo scrittore 
parigino non ignora affatto che il diplomatico 
di Napoli scrisse ii suo libro per sovrano co- 
mando e nella massima fretta e che perciò 
senza altra sospetta intenzione trattò la scienza 
del diritto internazionale con quel suo gusto di 
filosofo e di uomo di lettere che il signor 
Cauchy ha sapulo meglio stimare. Nel me- 
todo il Galiani aveva annunziato di voler ban- 
dire il sistema delle aride deduzioni geome- 
triche avuto in pregio da! Volfio e che po- 
scia il Valici troppo largamente corresse nel- 
la sua opera; e nello stile animalo e colorito 

* Vedi l'opera dell' Hsulefeuille s dei droits et devoìr» 
dei mtions neulrcs eli tempi de guerre maritine. Volumi due. 
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non si appalesa qual freddo dottore che svi- 
luppa una tesi, ma qual uomo che sostiene ap- 
passionatamente la causa del progresso e di 
una larga libertà: da questa vista i movimenti 
oratori] che adopera sembrano, a mio cre- 
dere, atti allo scopo d' un ingegno novatore. 

Ed ora sì ascolti il Cauchy: «Nulla ras- 
somiglia meno al sillogismo che gli svolgimenti 
fdosofici ed oratori ai quali s' abbandona nelle 
esposizioni delle sue dottrine e per ciò merita 
lodi, poiché il metodo usato dal Volfio nello 
esporre la scienza del suo tempo non era più 
adatto a servire d' iniziativa a nuovi progressi 
nel diritto internazionale marittimo. Il Galiani 
non è meno aperto e convinto nel dichiarare 
che la scienza dei diritto delle genti è mal ba- 
sata sul rovinoso fondamento che bisogna cam- 
biare. In nessuna opera scritta intorno tali ma- 
terie sono state svolte più idee nè più libera- 
mente e con maggiore ingegno combattute le 
dottrine anticamente ammesse nella scuola. * » 
Non è dunque da sconfessare il merito della 

* B. Cincbjr Voi. 11. p. 181. V. Epoqua. 
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eloquenza nelle grandi orazioni pel trionfo della 
umanità e della giustizia. 

L' abolizione della schiavitù e della corsa I 
marittima saranno i grandi titoli di onore del i 
secolo diciannovesimo. « E nel rendere grazie 
a coloro de' quali questi due grandi progressi 
faranno benedetti i nomi nelle storie, non di- 
mentichiamo, dice lo stesso signor Cauchy, di 
far giustizia al modesto scrittore il quale col 
cuore preso di pietà pei mali, a cui altri e- 
rano indifferenti, adoperò in mancanza d' altro I 
potere, la sua eloquenza per perorare la causa 
della debolezza c del diritto. * » 

Dall' aver confutato le severe opinioni del- 
l' Hautefeuillc con quelle d'un amico e collega 
suo discendo a dire brevemente delle altre 
parli dell' opera del mio concittadino. ** E pri- 
ma noterò d' aver egli strenuamente oppugnato 
il vecchio principio più che del diritto delle 
genti della barbara prevalenza della forza, che 
ogni mezzo e modo di offesa fossero leciti al 

* Cauchy Voi. u. p. *ss. 

** Il Gali a ni nacque a Cbieti, loco aitate di chi ieri re. 
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nemico, ed aggiungerò del pari avere il Galiani 
divulgato quelle belle idee progressive che fe- 
cero della guerra una contesa infra stato c stato 
c non più una strage scellerata e senza regola 
di popolo contra popolo. Egli più che intrave- 
dere comprese questa legge del progresso che 
il decimonono secolo altamente professa, e cor- 
resse il rigore del preteso diritto della necessità 
ammesso dal Gentili per assoluto ed imperioso. 
Con queste tendenze egli quindi sconfessa 
nella teoria del blocco e del contrabbando 
guerresco d'essere diritto del belligerante il 
fiaccare in qualsivoglia modo le forze del ne- 
mico ponendo invece che allora soltanto possa 
interdire il. libero commercio quando con lieve 
danno de' neutrali torni sommo il vantaggio 
delia parie combattente c non altrimenti. E ciò 
basta, che il dire più oltre dilungherebbe la 
mia opera contro necessità trattandosi di un 
autore che gli storici della scienza di ogni 
nazione pongono con riverenza tra i primi per 
merito nella trattazione del diritto marittimo 
il quale negli ultimi tempi Francia ed Inghil- 
terra più specialmente studiarono. 
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11 Lampredi clic fu professore nella uni- . 
versila di Pisa esordi col pubblicare un trattato 
generale col titolo: juris publiet universali^ 
sive juris naturae et gentium tkeoremala cite : 
tosto fè seguire dall'altro più speciale intorno! 
il commercio dei popoli neutrali in tempo di 
guerra. 

Del primo libro io qui non terrò discorso, 
avendo fatto proposito di non dar luogo io 
questa mia storia che à quelle pubblicazioni, 
le quali hanno per solo argomento il diritto 
internazionale e di tralasciare le altre che solo 
in qualche singola parie ne favellino, come a 
mo'di esempio accade di scorgere in ogni vo- 
lume di diritio di natura o di filosofia del di- 
ritto; c prego il mio buon lettore a tenere in 
mente questa mia dichiarazione, perchè io non 
debba rinnovarla più oltre. 

I principi del savio toscano non sono pun- 
to dedotti dai documenti del diritto scritto, ma 
invece esposti qual frullo di una diligente e 
perseverante riflessione spoglia di puntigli na- 
zionali e d' ogni preconcetto sistema. Benché lo 
scrittore con la sua dottrina non sì allontani del 
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tutto da quella supposta contraddizione di di- 
ritti Ira i neutrali ed i belligeranti notata dal 
Gentili e seguita da altri, pure vi adduce un 
notevole progresso nella pratica applicazione, 
dacché pone che questi diritti per fine e natu- 
ra cotanto diversi debbano procedere per quan- 
to fosse possibile paralcllamente; così che pel 
commercio dei neutrali respinge la divisione 
delle mercanzie in due elassi e riconosce ad essi 
per naturale il diritto di vendere e trasportare 
ai belligeranti vettovaglie e munizioni da guerra, 
come dichiara diritto naturale per i bellige- 
ranti di usare di ogni espediente per contrastare 
questo diritto de' neutrali. 

Dall' aver posto principi affatto assoluti il 
Lampredi si lìbera riconoscendo l'efficacia di 
una legge convenzionale tra i popoli civili atta 
a determinare i limiti de! diritto di necessità 
ed a specificare le mercanzie che vanno poste 
fuori commercio durante una guerra e con 
questo giure eonvenzionale risolve un antago- 
nismo, il quale avrebbe menato ad una con- 
tinua lesione dei diritti de' neutrali. 

Noi non discenderemo all'esame delle «Èe- 
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parti speciali del libro di questo autore. Oggidì 
certanicuie si può rifiutare del lullo la sua 
dottrina del preteso conflitto dei diritti, la 
quale non ha più sostenitori, e non accettare la 
massima che alla neutralità basti di essere esat- 
tamente imparziale volendola noi negativa e 
consistente nel non fare; ma gloriandoci degli 
avanzamenti dei nostri sludi ammiriamo vo- 
Jontieri tali principi diffusi in un tempo nel 
quale per i frangenti di gravi ingiustizie ben 
degna di cura era la sorte dei neutrali. 

II Lamprcdi meno divulgato e conosciuto 
del Galiani è tenuto iu gran conto dagli stra- 
nieri, e l' opera sua fu recata in francese dal 
sig. Peuchet neil' anno X ( millottoccntodue ) del- 
la repubblica francese. Lo slesso Conte Federigo 
Sclopis gli rende grande onore, ed accennando 
appena del libro del Galiani bellamente e con 
diligenza discorre dell' altro. ' 

Domenico Antonio Azuni è 1' ultimo pubbli- 
cista italiano del decimotiavo secolo che mandò j 
alle slampe nell'anno mille se Ite cento no vanta sei . 

■ * Storia della Legazione italiana. Progressi. Parte II.* 
Capo VII." pag. 619. 
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un' opera intitolala: sistema universale dei prin- 
cipi del diritto mar Mimo dell'Europa, due anni 
dopo riveduta, rifatta e pubblicala in testo fran- 
cese. Fra il cozzo delle armi questo autore trac- 
ciò un nuovo disegno della scienza del diritto 
internazionale marittimo col riconoscere innan- 
zitutto I' importanza di una esposizione sto- 
rico, c quindi prima di trattare questioni teori- 
che fece una classificazione cronologica delle 
più notabili leggi marittime di tulli i popoli, 
come saggio della storia dei progressi del di- 
ritto marittimo con una divisione per epo- 
che così precisa clic fu imitata appuntino dal 
signor Eugenio Cauchy ncll' opera innanzi eitata. 
La dottrina dello Àzuni è un po' soverchia- 
mente rigorosa per i diritti de' neutrali, ma ire 
essa la ragione dell' umanità e le pacifiche ten- 
denze sono bene sostenute. * 

Questi tre autori sorsero tra noi sul cadere 

* L'abate Cipolla B. Professori! di Etica nell'Accademia 
Mimare scrisse nell'anno nocesti un libro in due lolumi col 
lilnlo Principi di ili/alo Pubblico ore ro Siiijr/io (opra ì libri 
del Diritto Min t/iiinu e Jdla pure. Napoli. Stamperia di 
Miciiole Morelli. Essendo una raiitura delle domine del Grolla 
e dell'Einnecio ne fo appena cenno in quella noia. 
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del secolo passato, chò il precedente non ne 
ebbe di sona; avvegnacchè quando un popolo 
manchi di vita politica quasi del tutto resti 
privo di movimento scientifico. Si trascorrano 
di volo le condizioni della Europa in queste 
epoche e gli avvenimenti ci daranno ragione 
della lunga inerzia del settecento e della ri- 
nascente dottrina del secolo che segui. Dacché 
con la scoperta delle Indie erano cambiate le 
vie del commercio europeo c del lutto era 
scaduta la possanza italiana tra domestiche e 
Straniere signorie, mancarono in ogni punto i 
continuatori delle nostre dottrine. Il Trattalo 
di Utrecca ncll' anno mille scltecentotrcdici fatto 
per impedire la riunione della corona di Spagna 
a quella di Francia col riconoscere le pretese 
di un ramo cadetto della Casa Borbone e col 
togliere alla monarchia spagnuola il Belgio, il 
Milanese ed il Napolitano dati alla Casa austria- 
ca, ebbe ad esercitare grande influenza ne' de- 
stini italiani per i mutamenti tensoriali e non 
per la vila politica, poiché nel compilare dello 
trattato non si badò punto al consenso delle po- 
polazioni divise c suddivise Ira nuovi padroni a 
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causa del sistema di equilibrio europeo. L'altro 
di Passarovitz del mille s e tteccn lodi eciotto recò 
alcuni vantaggi alla Repubblica Veneta, ma in 
pari tempo gli tolse il dominio della Morea ; 
tla ultimo quello di Aquisgrana dell'anno mille 
sellecenloquarantotto conferì alla patria una 
pace ed una inerzia lungamente durevoli. Dopo 
questi notabili eventi per lungo volgere di tem- 
po il movimento politico e militare di Europa 
prese altre vie, quelle de! nord, ove la Prussia 
acquistò per valore militare forte credilo e la 
Russia dall' essere stala asiatica nazione addi- 
venne europea ponendosi anche nel novero delle 
potenze marittime; menlrechè le gelosie navali 
di Francia ed Inghilterra congiunte a eause 
dì controversie per alcuni limiti dei rispettivi 
territori dell'America del nord somministrarono 
così abbondante materia agli studi del diritto 
intemazionale marittimo, quanta ne potè dare 
una guerra durata selle anni per terra e per' 
mare, condotta con aspre rappresaglie c termi- 
nalo senza muiamentt negli slati di terra ferma, 
ma con l'acquisto delle colonie per l' Inghilterra 
a scapito e spese della Francia e della Spagna. 
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Anche la seconda guerra marittima terminata 
con la pace di Parigi dell' anno mille sctteccn- 
tosessanlatre fece sorgere molteplici questioni 
per i rispellivi diritti degli stali belligeranti c 
neutrali circa la navigazione ed il commercio, 
dacché tutte le potenze marittime pubblicarono 
ordinanze più o meno dannose al paciQco traf- 
itto. Dalle opere degli autori innanzi nominali 
ancora più si riconferma I' assioma del Vico 
di sorgere le dottrine a sistemazione della 
materia, e gli altri scrittori stranieri quali il 
Rulherfortn, il Barbeyrac, il Rea!, il Mably, il 
Valin, il D'Abrcu ed il Pothier scrissero non 
altrimenti che per istruire i loro connazionali 
su questioni allora di grande importanza. 

Accade sempre che il movimento scienti- 
fico di una nazione di poco preceda od accom- 
pagni P altro politico, e cosi tornò ad essere 
della nostra Italia quando fu ritolta al lungo 
abbandono. Infatti appena con Pier Leopoldo di 
Lorena, con Carlo terzo di Borbone e con 
Vittorio Amedeo secondo di Savoia incomin- 
ciò tra noi il periodo delle pacifiche riforme 
sorsero coetaneamente valorosi intelletti a pro- 
ti 
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pugnarle. La Toscana aveva il merito di pos- 
sedere per istituzione di Gian Gastone ultimo 
delia stirpe medicea una cattedra speciale di 
diritto pubblico fatta illustre dagl'insegnamenti 
di Pompeo Neri nell' anno mille settecento e 
più lardi da quelli del nostro Lamprcdì; Napoli 
sotto la sapiente amministrazione del Tanucci 
aveva compiute mirabili riforme e rotto da 
ultimo con finezza diplomatica il vassallag- 
gio, clic 1' avvinceva alla santa Sede mediante 
il dono della ehinea ed il censo di settemila 
ducali d'oro; ed il Piemonte tra le altre in- 
novazioni aveva veduto vieppiù ridotto i vin- 
coli feudali. 

Senza toccare dì moltissimi altri studi i 
quali presero materia dalle necessità de' tempi 
osservo che andavano all' unisono col movi- 
mento politico della loro patria le opere del 
Goliani, del Lampredi e dell' Azuni, i quali 
presero a scrivere di neutralità quando per 
la guerra aperta Ira Francia ed Inghilterra 
dopo 1' insurrezione delle colonie americane 
l'estesissimo litorale italico doveva essere mes- 
so al sicuro dalle offese delle parti combat- 
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tenti. La quale sicurezza era molto desiderata 
ma non sempre ottenuta da' piccoli stati per 
mancanza di forze; e perciò nell'argomento 
speciale della neutralità la scienza s'assunse 
il carico di far trionfare la giustizia. Il clic 
noia sapientemente Camillo Ugoni iteli' opera 
della Letteratura italiana dicendo « che gli 
scrittori che propugnarono le ragioni del di- 
ritto contro l'abuso della forza (in materia 
di neutralità) tutti e tre appartengono a medio- 
cri od a piccoli Stali che sono sempre quelli 
che più hanno bisogno d'invocare la giustizia. 
Cosi F Hubner fu danese, il Galiani napolitano, 
e il Lampredi toscano;'* si aggiunga: sardo 
l* Azuni. 



* liifecìla ia Federigo Sclopii. Opero citata. Parie ». 
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Guardo relrospcllivo su la scienza nei setoli scorsi. — 
Fini parziali di essa. — Mancatila di un autore che 
abbia trattato il diiillo internazionale in tutte le sue 
parli. — Opinione di P. Rossi sulle condizioni di qoe- 
sla scienza in Europa. — Cagioni politiche e razionali 
dello stato empirico di essa. — Proibizioni governa- 
tive. — La libertà scientifica delle università aleman- 
ne. La scuola storica tedesca. — Sua immobilità. — 

L'antica scuola filosofica giudicala dal Rossi. —Kant. 
— Hegel. — Sue conclusioni di dirilio sociale. — Giu- 
dizio del Wilra 'solla filosofia hegelliana. — Esempio 
storico della niuna influenza della scienza del diritto 
internaiiooalc nei destini della Germania. — Gli scrìtti 
del Bohlmann e del Zacliariae sopra la successione al 
ducalo di Brunswick. — L'Italia ligia nella filosofia 
alle dottrine tedesche studia nelle sociali i falli della 
sua storia e si cooserva originale. — Tendenze poli- 
tiche del secolo XIX esposte dal Cervinus. — La ri- 
voluzione francese diversamente giudicata. — Cambia- 
menti clic recò, — In qual modo destò una coscienza 
naziooale in i I al ia. — Promesse d'indipendenza fallaci 
perchè falle da congiurati e da stranieri. — La Santa 
Alleanza. — Grandi mutamenti che il trattalo di Vien- 
na portò nella carta geografica di Europa. — Effetti 
che produsse: fusione Ira popoli connaturali e guerre 
d'indipendenza. — All' aiione succede il raccoglimene 
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scientifico. — Pellegrino Rossi e G. Domenico Roma- 
gnosi determinano le nuove dottrine. — Opere nelle 
filiali le espungono. — La dottrina del non intervento è 
il solo lavoro speciale di diritto delle genti fallo dal 
Rossi. — Suoi pregi c suo ditello nascente da line po- 
litico. — La Scienza delle Cotiituzìvni del Rama- 
gnosi. — Esposizione della sua teoria riguardante la 

di Piccola Roteo. — Importanza dell'opera. — Man- 
canza in essa dì un priouiH'i di^'siiìco. — Cenno di 
un recente shidio del Hocco per rintracciare tale 
principio. — Operella del Lucchesi -Palla sui diritto 
marittimo. 



Ora facciamo una breve sosta sul limitare 
del nuovo secolo e per aver seguilo la forma- 
zione ed il movimento della scienza del diritto 
internazionale dal sedicesimo alla fine del di- 
ciottesimo diciamo se le dottrine divulgate, le 
onere scritte, ricche di erudizione e di sapere, 
fossero all' altezza di quel senso filosofico che 
informava le altre parti degli sludi e confes- 
siamo senza ambagi che non erano, perchè se 
in esse raffiguriamo la grande possa del pen- 
siero riformatore, i veri servigi prestati ad im- 
periture verità con abbattere sconvenienti errori 
e pregiudizi c flagellare immani atrocità, dall' al- 



Digirized by Google 



70 

tro canlo ravvisiamo che ebbero un ufficio ed 
un fine limila ti a due soli punii del diritto in- 
ternazionale; dacché i Bello, i Gentili, i Gaiiani, 
i Lamprcdi e gli Azuni scrissero solamente o 
del diritto della guerra o del marittimo senza 
ohe fosse sorto fra noi chi col raccogliere e 
collegare tanta dottrina sotto un solo principio 
organico pervenisse a fare un'opera compiuta 
ed originale di tutte le parli dulia scienza, 
di cui favelliamo, della quale opera ha tut- 
tora desio la nostra patria. Io dico senza te- 
ner calcolo di vanità nazionali che tale nobile 
impresa sinora nonché fallita non è slata nem- 
meno tentala e che le altre nazioni non hanno 
maggiori ricchezze o più ventura; poiché gli 
autori stranieri per lo più lasciarono il diritto 
internazionale frammisto nel più generico del 
naturale o lo trattarono in una specie di en- 
ciclopedia del diritto, come fece ii Vattel col 
suo libro il quale è tuttora il manuale in ri- 
gore del vecchio diplomatico ed una popolare 
traduzione delle idee del Volilo. 

Pellegrino Rossi saggiamente espose le am- 
biguità, nelle quali era la scienza del diritto 
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internazionale scrivendo: » GÌ' ingegni positivi 
non recano favorevole giudizio intorno le opere 
di diritto internazionale che sono generalmente 
reputate per classiche. La erudizione del Gra- 
zio, le formole geometriche del Volfio, la sem- 
plicità troppo superficiale del Vattel, le cogni- 
zioni pratiche del De Martens non bastarono 
ad imprimere a questa parte così importante 
del diritto tutte le qualità di una scienza re- 
golarmente svolta, perchè i principi non ne 
sono stati distrigati, nè le conseguenze dedotte 
con quella nettezza, con quel rigore, che appa- 
gano l'intelligenza ed ingenerano la convinzione. 
Quasi diresti che nel diritto delle genti sia 
uopo contentarsi dell' approssimativo c che non 
vi abbia principio che possa resistere a tutte 
le conseguenze, non regola che non si trovi 
soffocata da numerose eccezioni, non dottrina 
che non sia costretta a patteggiare con la op- 
posta. Tutto sembra indeciso, arbitrario, insta- 
bile come gli avvenimenti, ed a seconda de- 
$V interessi, delle opinioni e degl' insegnamenti 
di coloro i quali soprastanno agli accomodamenti 
politici de' grandi stati. In una parola il di- 
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ritto delle genti è lultora tra le miserie del- 
l' empirismo e se in qualchcduna delle opere 
ostenta forme scientifiche è per apparenza in- 
gannatrice. » * 

Ed ora discorriamo delle cause che im- 
pedirono la formazione d' una scienza del di- 
ritto internazionale di merito incontrastabile e 
pari ai lini maestosi ai quali essa intende, e ri- 
cerchiamo se la nostra Italia nel suo novello 
risorgimento e nella presente riforma sociale 
possegga una scuola in tale studio, che faccia 
dimenticare le giuste censure ora allegate. 

Sonovi cagioni altre politiche ed altre ra- 
zionali, che valgono a spiegare il fatto annun- 
zialo dal Rossi. Innanzi lutto bisogna accusarne 
quello spirilo di resistenza mossa contro la ri- 
voluzione francese di cui si vollero condan- 
nare non soltanto gli eccessi, ma benanche le 
massime e che non s'arrestò ad una lotta di 
politica reazione nella quale i principi della 
santa alleanza impiegarono tulle le loro forze 

* Mélanges d'economie pollllqtie. de Poi j I ì i^u c , ri' ILisloire 
et de Pbilosopbic publiéi par ses fils. Voi. li. Droil de) geni. 
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militari ed ì popoli ogni loro vigoria, ma elio 
trascese del pari nel dominio del pensiero. Poi 
bisogna notare che la nostra scienza fu falla 
segno ad una singolare sventura per essere 
slata conti nuam ente sopraffatta dalle ingerenze: 
interessale di diplomatici che di sovente vi- 
ziavano i principi e sconvolgevano il retto giu- 
dizio del pubblicista, servendo invece i falli 
compiuti dallo forza e le ambiziose passioni ; 
della quale ingerenza niuna altra scienza più 
della nostra può menar lamento. Infine se le 
scienze sociali hanno per oggetto lo studio del 
benessere degli uomini, questi attesero con pre- 
ferenza a ricercare le migliori forme di go- 
verno ed a stabilire le buone guarentigie della 
pubblica libertà e della sicurezza della propria 
nazione, anziché a studiare 1' armonia dei di- 
ritti, dei doveri e della libertà di tutte le nazioni 
e di tulli gli uomini oltre i confini di una pa- 
tria e di un regno. Da ciò si spiega quella 
specie di indifferenza o scetticismo che persino 
gì' ingegni più chiari non si peritano di mo- 
strare contro uno studio poco diffuso e pochis- 
simo compreso. 
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Per altro se menti elettissime avessero vo- 
luto raddoppiare di sforzi e rassicurare l' avve- 
nire della scienza, eli' è lo più ricca di promesse 
per la felicità de' popoli, la Santa Alleanza con- 
giurala a danno delle genti europee loro a- 
vrebbe impedito di trovare un asilo in cui 
innalzare Io stendardo del libero esame, poiché 
lutti i maggiori governi essendosi mutuamente 
dato sicurtà di conservare sempre le stesse 
forme di governo e lo stesso interno ordina- 
mento negavano qualsiasi protezione e rito- 
glievano ogni pace ai pubblicisti, che si ap- 
palesassero liberi ed indipendenti. E queste 
essendo le politiche condizioni accadeva che gli 
studiosi accettassero per testi officiali del di- 
ritto delle genti e per guida della diplomazia 
alcune espositioni di astraili teoremi, elio una 
innocente filosofia costumava divulgare. Le 
scuole poi tacevano su tali insegnamenti repu- 
tati arcana imperii, nomina prineipibvs ingrata. 

Si vorrà forse opporre che i principi della 
vecchia Alemagna non proibirono ai sapienti 
delle loro contrade ricerche scientifiche e pro- 
fonde, che lasciarono sussistere le cattedre di 
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diritto naturale e pubblico e die il lustro della 
nuova scienza tedesca sorse primamente dal 
.giorno in cui la reazione dei costumi e dell'in- 
dole de' suoi popoli conquistali cominciò contro 
la razza conquistatrice. Non io certamente ne- 
gherò questo fatto verissimo; ma ehi mi vieta 
di chiedere quali sicno stali i risanamenti di 
una piena libertà data alla scienza? Le uni- 
versi là alemanne, specie di un quarto potere, 
nello stato, accolsero un gran numero di sette 
scientifiche, le quali non condussero ad una 
condizione sociale e politica migliore. Dall' un 
canto la scuola storica, adottando la massima 
fondamentale che le istituzioni politiche e le- 
gislative non dovessero formarsi con dialet- 
tica, ma essere la produzione di uno svolgi- 
mento lento e successivo della nazione a guisa 
dei costumi e. della favella, piegava ad una 
credula eccellenza la quale astrìngeva a lun- 
ga immobilità la vita sociale: questa scuola 
avrebbe lasciato tuttora la Germania in tali 
condizioni da contentare pienamente gli arbitri 
del potere se per essere ai nostri giorni quasi 
abbandonata non avesse trovalo da ultimo pro- 
fonda sepoltura sui campi di Sadowa. 
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L' antica scuola filosofica non uscendo dal 
suo battuto sentiero e non lasciando il suo 
monotono gergo si diffondeva col fare ancora 
nuovi adepti in altre contrade senza recarvi 
grandi progressi; essa è stata con gaiezza e 
senza pietà giudicala dal Rossi. » È una scuola 
che gode di una grande reputazione d' inno- 
cenza a segno clic le sue dottrine ottennero 
naturalità persino nei paesi meno disposti a 
riconoscere l 1 indipendenza del pensiero e delle 
opinioni. Per siffatto modo gli allievi di detta 
scuola che risale per 1' origine oltre V ultimo 
secolo sono in gran numero e pochi sono quelli 
che osino confessare di non sedere negli stessi 
banchi. Quanti insegnanti e scrittori intenti a 
scoprire ed a spiegare il diritto eterno, im- 
mutabile, imprescrittibile che Dio ha scritto nel 
cuore dell'uomo! Il che, a dirla per le brevi, 
non toglie che essi si appiglino a mille teorie 
diverse c divulghino opinioni per lo meno mol- 
to dubbie." ' Credo superfluo 1' avvertire che 
la innocenza di questa scuola fu riconosciuta 
e protetta dai nostri governi negli sfortunali 

» dossi. Mtlangpf. Bapporl du droit atte la ciciliialitm. 

i 
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tempi del nazionale letargo e clie dopo il risor- 
gimento politico tale ortodossia pedantesca al- 
berga ancora in molte scuole; benché ognuno 
sappia die le sue sistematiche esposizioni d'i- 
dee primitive ed astratte riescono per lo più 
inutili quando non sono dannose. Più. tardi i 
continuatori del VolQo e del Puffendorfio furo- 
no sostituiti dal Kant e suoi discepoli che se- 
guendo ragionamenti e principi astratti presero 
più allo volo, ma non più sicuro. Dalle lunghe 
discussioni della scuola slorica con la filosofica 
non vennero fuori migliori progressi pel diritto 
interna zi oii al e in Alemanna, nè arrecò grande 
migliora mento il sistema dell' Hegel che per le 
sue conclusioni all' assolutismo del governo, alla 
onnipotenza dello stato ed alla sommissione del- 
l'individuo riusciva un sistema favorevole alla 
epopea imperiale distrutta dalla confederazione 
di guerra dei sovrani di Europa e poscia rinno- 
vala in parte dal nipote del Grande Napoleone. 
Di questa filosofia, che Napoli temè introdurre 
tra noi, lascio dire all' illustre Willm nella sua 
storia della filosofia tedesca. Questo autore con- 
danna < una filosofìa per la quale il fatalismo ed 
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j] diritto ilei più forte sono posti sul trono, per la 
quale l' individuo è spoglio della sua personalità 
e responsabilità e destituito a segno da non es- 
sere più che una goccia nel torrente dello spinto 
universale, c la quale dice espressamente che 
la virtù e la giustizia, la iniquità e la violenza, 
i vizi e le buone inclinazioni, le azioni perso- 
nali, le grandi e le piccole passioni, il delitto 
e l'Innocenza, la grandezza della vita pubblica 
o individuale, l' indipendenza ed i destini delle 
nazioni sono dei punti di vista, di cui la storia 
universale non deve punto occuparsi.»* 

Gli avvenimenti politici degli ultimi anni 
darebbero a me numerosi esempì pratici per di- 
mostrare la poca importanza che il diritto pub- 
blico e quello delle genti quali oggidì esistono 
in Alemagna hanno avuto nelle decisioni dei 
nuovi destini di questa grande nazione; ma per 
non uscire di carreggiala mi limiterò ad alle- 
garne uno solo. È noto che nella previsione 
della vacanza del trono di Brunswick parecchi 
eredi si presentavano da candidali al ducato e 
che specialmente le famiglie reali di Prussia e 

* Witlm. T. IV. p. 3S. 
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di Annover avrebbero affacciato prelese. In que- 
sta condizione di cose due sapienti pubblicisti, 
forse senza superiore delegazione, presero a di- 
scutere anticipatamente intorno i pretendenti al- 
la successione. 11 Dottore Bolilmann di Berlino 
e lo Zacburiae, celebre professore di diritto 
pubblico a Gottinga, 1' uno a favore della Prus- 
sia e l'altro dell' Annover, scrissero parecchi 
opuscoli ' nei quali sostennero die il ducato ed 
il suo popolo erano da trasmettersi per via di 
successione, come nel diritto civile si trasmette 
un podere col suo sclvaggiuuie e con gli ar- 
menti; sicché tali autori reputano tuttora vitali 
quelle dottrine tardive che servivano di fon- 
damento al diritto ereditario dei principi nei 
secoli andati c che tra noi furono dinegale dal- 
la rivoluzione vincitrice; essi nelle loro dedu- 
zioni di diritto non hanno in alcun conto il 

* Ecco la Ulta degli opuscoli, 
an das UeraoiUjuni Braudschweig - Wolfcobiurel »ou Olio 

Tom D. Zacbariae Leipilg-Uabu' sebo Ver lagotidi banillung. 
I. Dai successioosrecbl ini Gosammlbmse Braunschvreig. 
luneburg, Tom D. H. A. Zacbariae. Leipzig. 1862. 
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polo avrebbe dovuto f 
bilro della elezione de 
di una nuova dinastia. 

Questo uso di tra! 
ed internazionali a moi 



male per cui il po- 
ro appellato ad ar- 
forraa di governo e 




il processo per la successione al ducalo del 
Monferrato promosso da! Duca di Savoia e la 
istanza del Cardinale Alessandro Farnese al 
trono di Portogallo, la quale fu raccomandata 
dal collegio dei dottori della università di Pe- 
rugia." Potrà essere die ritorni l'epoca di ri- 
chiedere il suffragio de' dotti; ma prima abbi- 
sogna che le scienze legali sieno pienamente 
divise dalle politico-sociali. 

* Per la seguila mcorporaiiorie dell' Annoici alla Piuisii 
questa sarà la ereJe del ducalo dì Brunswick. 

** Sclopis. fletue ile Legislalion. Seilembre ig)6. 
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Dallo avere brevemente esaminale le con- 
dizioni scientifiche del diritto pubblico di quella 
nazione clic vive nella patria del pensiero tor- 
niamo in questa Italia e contempliamola nel pe- 
riodo di preparazione al suo rinnovamento. 
Aperta all'ingerenza straniera, divisa ancora in 
molti piccoli stali dopo la così «letta restaurazio- 
ne dell'anno mille ottocentoquindiei, la nostra 
patria, anziché conservare indipendente almeno 
la vita morale e meditativa, cambiò di signoria 
intellettuale e, smesse le dottrine filosofiche di 
Francia, accolse le tedesche; per tal modo 
nella maggior parte del paese la scienza del 
diritto mancò quale prodotto indigeno e soltanto 
si occupò a vestire dì fogge italiane sistemi ac- 
cattali dallo straniero. Questa mancanza di ori- 
ginalità non fu peraltro comune ad ogni parte 
del sapere, perchè le scienze sociali se non la 
filosofia conservarono 1' indole nazionale c si 
resero interpreti dei più positivi bisogni del no- 
stro secolo e della patria col preparare e ren- 
dere facile la sociale restaurazione e con lo 
studiare la duplice tendenza de' tempi moderni 
indicati con acume dal Gervinus. Il nostro se- 
6 
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colo questi scrisse: «all'interno ha per oggetto 
ordinamenti politici più liberi, ed all' esterno 
la guarentigia dell' indipendenza dei popoli c 
delle razze fondata sopra una separazione po- 
litica conforme alla naturale distinzione delle 
nazionalità e delle lingue. I due grandi esperi- 
menti fatti sotto la dominazione universale di 
Napoleone, la libertà oppressa all' interno e l' in- 
dipendenza violata all'esterno sembrano pesare 
tuttora della loro gravezza sul secolo; di guisa 
che gli eventi importanti degli ultimi dicci an- 
ni possono essere considerati come proteste 
contro Ifi coi ili milione o il nnuo\ amento di 
simigliami esperienze. I moti popolari dell' epo- 
ca hanno quindi per siffatto riguardo una du- 
plice relazione con i due più grandi avveni- 
menti dei venticinque anni scorsi, ed o si rife- 
riscono alla rivoluzione francese ed ai suoi 
conati per la emancipazione politica interna 
od alle guerre di affrancamento ed alla loro 
tendenza verso la separazione delle nazionalità 
e l'esterna indipendenza dui popoli. 

In opposizione delle teorìe cosmopolite del 
* Introduiione alla Storia del secolo XIX, p. 1811. 
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secolo precedente, per le quali ogni distinzione 
di popolo a popolo potevasi cancellare, gì' ita- 
liani studiarono nelle fonti della natura il diritto 
di scuotere la dominazione straniera e gli ele- 
menti che costituiscono ad ogni nazione una 
vita propria ed autonoma, traendo i loro am- 
maestramenti dai dolori patri i quali sono gii 
identici per ogni allra nazione che succomhe 
al triste giogo della forza. 

Ed ora accenniamo dei mutamenti recati 
dalla rivoluzione francese e dal rifacimento ter- 
ritoriale e politico della Europa per indicare le 
conseguenze che addussero nei destini della no- 
stra scienza. Disparati quanto gl' interessi, varii 
come le credenze sono i giudizi che si pronun- 
ziano sul maraviglioso evento di questa rivolu- 
zione che chiuse il secolo passalo ed aprì il nuo- 
vo. Gli ultramontani la dicono con breve parola 
la lotta di satana contro ia chiesa; molti pubbli- 
cisti, filosofi, storici e poeti la libertà c fratel- 
lanza umana, secondo il vangelo, riproducendo 
i pensieri dell'abate Fauchet e del Lamouretle 
coetanei ed attori nella grandissima lotta; i 
liberi pensatori confutano questa opinione che 
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riallega i moli di Francia alla tradizione cristia- 
na. * A me non reca sorpresa tant' abbondanza 
di contrari pareri, avvegnacchè questa epoca è 
a noi troppo vicina ed oggidì più ebe mai è 
viva la lotta tra la fede e la ragione; nè posso 
credere che le discrepanze di giudizi a lungo 
andare cesseranno quando io scorgo dopo di- 
ciannove secoli molti domandare ancora ebe sia 
e che valga la dottrina del cristianesimo, la quale 
moltissimi diversamente intendono c spiegano 
c assai pochi mettono in opera. È vano rispon- 
dere all' iracondo ultramontano ; ammiro quei 
generosi spiriti, che pel bisogno di affidare la 
loro idea ad una tradizione religiosa credono 
di poter trasformare il giuoco del Pallamaglio 
nel Sinai e il Mirabeau in un nuovo Hosè;** ma 

Aleiis de Torqucille, L'anei™ regime et la Heijofufion.Buchei 
el Uopi, Hiilùire parlamentairc de la Revolution [ratt$aise, 
Laboulaje, V (tal et sei limita, Michelet, Ilistoire de la Re- 
volution, De Carnè, La Bourgoisie et la Revolution franeniM, 
Limai Line, Lei Girondini, Huel. Le Regne tortai da christia- 
niime. Si reggano per li confutazione degli anzidetti giudizi 
i due Tijlumi del Laurent, La Revolution [tanfOUe. 
** La u reni. 
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io dico non potersi negare che la rivoluzione 
mosse una guerra di eslerminio al cristianesimo, 
cui volle sostituita la religione della naturar con- 
fessando le colpe de! sublime dramma, deploran- 
do clie in esso la sovranità sopraffece la libertà 
e la scuola dei Rousseau e dei Mably I' altra 
dei Montesquieu, Voltaire, d' Holbacli, Turgot, 
Condorcet, ne riconosco pure le grandi gesta 
ed i sociali progressi: i corpi privilegiati del- 
l'antico regime distrutti, il potere regio trasfor- 
malo, la nobiltà affranta, la potenza del cicro 
estinta, i diritti dell' uomo rivendicati. Tante 
innovazioni rifecero la società dalle fonda- 
menta e resero vero il profetico annunzio del 
Goethe che tra il cannoneggiamento di Valmy 
rispose ai vinti uffizioli prussiani, con i quali 
combatteva: «oggi comincia una nuova èra del- 
la umanità; voi potete dire di avere assistito 
al suo nascimento. ** 

Questa rivoluzione si svolse in tre periodi 
distinti; nel primo attese ad interne riforme; nel 
secondo a difendersi, ncll' ultimo fu invadente e 

* Goelbe Campagna in Frankrtich. Opere: volume ilx. 
pi(. J5. a leg. 
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conquistatrice. Nelle due prime fasi aveva per sé 
ogni buono diritto, nè poteva essere impellila; 
i principi non i popoli le mossero aspra guerra: 
ma dirsi universale e fare il giro del mondo 
fu eccesso dannoso, perdio vi ha una nuo- 
va specie di dispotismo: la libertà non chiesta 
c non adatta al grado di civiltà e di sapere so- 
ciale, per cui vi sono popoli che non fanno le 
rivoluzioni ma che invece !e patiscono. In Italia 
novatori ed uomini di scienze accendevano a 
grandi speranze gli animi loro e salutavano 
festosi i rinnovamenti francesi, perchè nei siste- 
mi di filosofìa, nelle idee economiche e di le- 
gislazione essi divulgavano eguali dottrine e le 
stesse tendenze: sludiì chi creda il libro di 
Niccola Spedalieri dei diritti dell' uomo e lo 
paragoni alla celebre dichiarazione della notte 
del dì quattro agosto mille seltecentollanlano- 
ve. Ma questa medesimezza di idee speculative 
limitata alla classe dotta non era fatta per dar 
vita a movimento sociale pieno c spontaneo, 
nè per tollerare che lo straniero si recasse tra 
noi a darci libero governo. Poco solide quindi 
furono le repubbliche dai nomi di cisalpina, 
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cispadana e transpadana, nè meglio fondale c 
stabili le evocazioni del classicismo romano e 
le vivaci reminiscenze delle istituzioni italo- 
greche nelle icrre meridionali: le tradizioni 
del regno italico restarono come promessa di 
una più grande riunione politica prodotta que- 
sia volta dal consenso spontaneo dei popoli e 
dal diligente esame delle nazionali tradizioni. 
Lievito perallro e cemento di una coscienza 
nazionale furono tra noi i frequenti maneggia- 
mene della carta geografica italiana, la scossa 
recata alle autonomie municipali, la coscrizione 
militare, che confuse le genti dei diversi stati 
italiani c le riaccese al valore guerresco, il 
quale crea e conserva le nazioni; mentre il 
senno, l'eloquenza e l'ingegno le nobilitano ed 
arricchiscono. 

Cessati i prestigi della fortuna francese, 
stanchi i nostri popoli ad sanguinose guerre, 
umiliali da condizioni ehe li rendevano avvinti 
agi' imperiali e stranieri destini, pensarono a 
separarsene col disegno di unificare la patria 
e darla a governo del caduto Napoleone. Questa 
salvezza vagheggiata da congiurali, che aprirono 
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trattative: coli' imperatore rilegato nell' isola di 
Elba, andò a vuoto per avere il Bonaparte pre- 
scelta la impresa chiamala poscia dai cento 
giorni. I bandi d'indipendenza che un Gugliel- 
mo Benlink inglese ed un Conte Kugent tedesco 
pubblicavano nel pensiero di sollevare contro 
Francia i popoli italiani e 1' ardilo espediente 
del Murat, che tentò di salvare l' acquistata 
corona formando ad unità la penisola, pren- 
devano lutti movenza dallo istinto di natura 
elle fa 1' uomo amante della patria ed abbor- 
rente da straniera signoria; ma mancarono di 
effetto e di pratico valore appunto perchè di- 
vulgati da sovrani e duci stranieri. Quando la 
Santa Alleanza al predominio francese sostituì 
il tedesco la coscienza italiana comprese le 
calamità de' lempi e le aspirazioni future. Resta- 
rono accese per dilatare più vasto incendio le 
faville di libertà e di eguaglianza; a vincere il 
nuovo giogo straniero piegavano gli animi vinti 
e non domi. 

È strano senza fallo il nome di restaurazione 
dato all' opera de! Congresso di Vienna, avve- 
gnaché sieno pochi ì traili di Europa che abbia- 
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no recato maggiori mutamenti nella vita degli 
stali senza alcuno rispetto della popolare volontà 
e della spontanea formazione di essi, r.c smisurate 
voglie di conquista dei più forti collegati della 
guerra contro Francia produssero gravi spoglia- 
zioni di diritti c forzose agglomerazioni di po- 
juilì; quindi si vide Venezia malgrado quattordici 
secoli di autonomia ridotta a provincia dell' im- 
pero austriaco; Genova quasi dopo nove secoli 
di sovrana indipendenza aggregala ai domini 
di Piemonte e Sardegna; la autonomia di Lucca 
quasi estinta; Malta ritolta ai cavalieri di Rodi; 
cessato 1' impero germanico uscito dal Con- 
gresso di Vestfalia con trecenlocinquanta slati; 
la Germania ordinala in una confederazione di 
principi in cui i popoli non avevann nò voce 
né rappresentanze ed i signorotti vivevano sten- 
tatamente tra il contrappeso delle due maggiori 
potenze Austria e Prussia; la Sassonia dimez- 
zala per far più pingui i regni vicini; parecchie 
citta anseatiche incorporale, la Norvegia stretta 
alla Svezia, la Finlandia alla Russia, la Polonia 
di nuovo sparlila fra i potenti nordici; le Isole 
Jonie e la Dalmazia date a nuovi padroni; il 
Belgio confuso con la Olanda. 
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In questo violento stampo di una nuova 
carta geografica europea dovevano sorgere di- 
verse tendenze: coesione e comunanza di vita 
per comporre una sola congregazione politica 
tra gli stali di -tuia sola progenie, di unica favella 
c di medesimi affetti, ingenerando questi il sa- 
lutare e nobilissimo principio di nazionalità; 
odii e resistenza tra popoli l' uno prevalenti 
sull'altro ed uniti senza possibilità d'innesto, 
perchè mancanti di comunanza di pensiero, di 
stirpe, di lingua, di tradizione e di storia. I po- 
tentati che come l'Austria e la Russia più 
oppressero e disconobbero con capriccioso ed 
innaturale dominio l' indipendenza di antiche 
razioni e le autonomie di molli stali spinsero 
i popoli di Europa a combattere con l'armi e 
le congiure la violenza e la coazione ed a divi- 
dersi secondo i caratteri della spontaneità c 
del sentimento nazionale. Perchè la Santa Al- 
leanza non risparmiò nessuna mortale percossa 
alle genti europee, rapida e violenta fu 1' opera 
di emancipazione; solendo l'eccesso della offe- 
sa provocare individui e popoli a disperata 
resistenza. 
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Quei magnanimi pochi che amanti della 
patria la servirono prima coli' ingegno e poi col 
braccio e con la mente, continuarono tra le 
sventure di più duraturo servaggio a renderle 
onore eoi porre. a studio ed innaliare a dignità 
di scienza le ragioni e le massime di un nuo- 
vo giure sociale; quindi Pellegrino Rossi, ch'e- 
ra stato l'autore degli appelli alla indipendenza 
italiana divulgati dal Murai, e Gian Domenico 
Romagnosi legislatore tra le genti lombarde du- 
rame il regno italico, entrambi pubblicisti cele- 
berrimi e capiscuole, separando con eura il vero 
dal falso, il possibile dal chimerico, indovinarono 
le nuove necessita della scienza sociale ed ac- 
cennarono novelle leggi soprastanti alla forma- 
zione degli stati ed alle relazioni internazionali. 
Ne l'uno spirituale, ne l'altro tendente alla 
scuola del senso scrissero speciali trattati di 
diritto internazionale, ma entrambi nelle loro 
opere di giure costituzionale ci porsero innan- 
zi sapienti c belle indagini intorno gli clementi 
costitutivi della nazionalità. Le straordinarie 
condizioni della vita del primo, il suo esilio, 
la sua vita politica, che lo rese ospite e cilta- 
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dtno di Francia e soprappiù la tragica e triste 
fine procacciarono grande popolarità alle sue 
opere, alle sue lezioni fatte note a tutte le na- 
zioni da una favella universalmente parlata; 
onde l' ufficio di ragionare della parte degli 
scritti di lui clic toccano le relazioni degli stati 
non torna a me difficile e va adempiuto con 
brevità. Ma per lo contrario le deduzioni del 
Romagnosi restarono ignote lungamente a noi 
ed ai forestieri sino a che la Scienza delle 
Costituziom, lavoro postumo, non fu stampalo 
durante la generale insurrezione dell' anno mil- 
le oltocenloquaranloUo. Niuno ai dì nostri ignora 
quei capitoli di ragione costituzionale ne' quali 
il Rossi indaga speculativamente l'ottima ordi- 
nazione di uno stalo modello. Pochi forse han- 
no studiato la dottrina del Romagnosi intorno 
le relazioni esterne della monarchia rappresen- 
tativa, esposta nell'opera indicata. 

Pellegrino Rossi per mezzo dell' analisi e 
della osservazione ricerca un tipo di associa- 
zione civile e lo ritrova in un ordinamento 
politico omogeneo al!' ordinamento sociale o 
naturale mentre osservava nel suo tempo il 
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contrasto tra il primo ed il secondo: quindi 
scrisse: «Niuno affermerà ehc ogni ordinamento 
sia sociale sia politico tornì del pari conforme 
al principio della civile associazione. ». E sotto 
il riflesso dì questa costituzione sociale egli 
esamina i principali elementi che la compon- 
gono: la razza, la popolazione, la lingua, la re- 
ligione e l' incivilimento. Quanto al primo ele- 
mento ammette « che uomini di razza o soltanto 
di famiglie differenti piegano più difficilmente 
a comunanza di vita e che recano in un'asso- 
ciazione civile elementi disgreganti e tali da 
addivenire cagioni di perturbamento »* onde 
conchiude * ebe una società civile e regolare 
non possa idearsi con uomini diversi di razza 
e forse anche di famiglie. «** Passando poi a di- 
scorrere della popolazione agglomerata sopra 
un vasto territorio confuta le politiche chimere 
di monarchia universale, ma accenna del pari 
alla condizione subalterna precaria ed incerta 

• Mélanges— Tome Mcond. Hijloire et thilosopUie — Droit 
MaUilalionnel. Chapllro X. Dfi priiicipM qui fThidml à la 
formation de J' Erta tu potei di tue tpeculatif. 

*' Cbspilre II, SS I — Race, p. 5». 
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de' piccoli stali che hanno autonomia piuttosto 
apparente e posta a discrezione di straniere 
volontà; infine avverte che non vi ha limite 
numerico all' aumento della popolazione, scri- 
vendo: « è tultavolla impossibile il dire con 
cifra la somma a cui possa crescere la popo- 
lazione dì uno stato solidamenlc costituito, la 
quale molte circostanze possono modificare. ■>* 
Un capitolo intorno la lingua è ancora più 
pregevole, dappoiché determinatane tutta la mo- 
rale possanza 1' autore pone che " la incorpo- 
razione politica di due popoli parlanti differenti 
idiomi non sia che apparente sino a che sus- 
sista la detta differenza.»" Con brevità deter- 
mina il valore della differenza delle religioni 
nello Stato. « La diversità delle religioni nel- 
lo Stalo può infatti alterare 1' unità nazionale 
c per la influenza che hanno sopra gli spi- 
rili credenze differenti e per la superiorità che 
le leggi conferiscono ad una chiesa particolare 
sopra tutte le altre. » *" Da ultimo riconosce 

* Chapilre XJ. S II. ItoBlbn. p. 71. 
•• Ch»pi(re il 5 NI. langue. p. tt. 
•" CÙapifrc II S IV. Reftyton. p. 79. 



Digitized by Google 



95 

sotto la denominazione generale di civiltà la 
possanza delle scienze, delle arti, delle lette- 
re, del diritto, delle abitudini e de' costumi, la 
quale giunge a tener distinto I' un popolo dal- 
l' altro. 

Qui corre obbligo di avvertire che il no- 
stro autore presta soverchia fede alla inlima 
fusione di due civiltà, ancorché fossero Ira loro 
omogenee. Questa legge della naturale attra- 
zione non è cotanto sicura quale egli la pone, 
poiché una gagliarda resistenza insorgerebbe 
contro ogni conato di fusione che non fosse 
desiata e chiesta dai due popoli. Vedrà il let- 
tore quanto vi sia di vero net seguente brano: 
«Popoli di omogenea civiltà si confondono fa- 
cilmente per non formare che un solo ed unico 
popolo soprappiù quando la civiltà di un grado 
inferiore non pretenda imporsi con la forza ad 
altra di grado superiore. Per questa considera- 
zione nulla sarebbe sialo più facile che lo in- 
corporare alla Francia e Svizzera e Belgio. L'in- 
ghilterra avrebbe trasfuso senza sforzi la propria 
nazionalità nella Irlanda, se odiose leggi non 
avessero innalzato un'arlifiziale barriera infra i 
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due popoli.» * Pure a me non sembra che ii 
Rossi con questa denominazione generica abbia 
voluto indicare una Identica nazionalità od al- 
meno una comunanza di origine, di lingua e di 
postura geografica; e lo argomento da quanto 
appresso: 'La unione è quasi impossibile tra 
due civiltà di già sviluppale, soprattutto se alla 
differenza delle leggi, delle abitudini c de' co- 
stumi si aggiunga la diversità di religione e 
di favella..** Questi belli frammenti sono i 
più importanti che sotto la considerazione del 
mio speciale studio riscontro; benché non debba 
tacere che essi mancano di una vera elabora- 
zione scientifica e metodica. 

Per un solo speciale argomento il dossi 
scrisse un importante studio di diritto interna- 
zionale: parlo della sua teorica del non in- 
tervento "* la quale è pregevole per insigni 
meriti contenendo la scientifica trattazione di 
questa massima della moderna politica, col- 

* Chnpiire XI 5 V. CiviUsnlion. p. 81. 

•* Chapltra ii S Cittiiiatkn. p. SB, ^ ^ 

anno 1839, è siala riprovila nel Votame lrimo; MélJngei. 
Vedi p. 115 Daon Dislosna.^/nfen-md'on. 
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l'aiuto ilclla quale i popoli fecero'a brani il trat- . 
tato della Sanla Alleanza, che fu il più grande de- 
litto conil o la vila delle nazioni.. La teorica del 
non intervento del Rossi esattissima per la trat- 
tazione di diritto e per una deduzione chiara e 
severa sarebbe tuttora una delle più istruttive 
lezioni e delle migliori regole di politica se 
non Tacesse luogo a due eccezioni contro l'as- 
soluto principio di non intervento, il quale è 
la liberta individuale degli stati; eccezioni così 
illegittime nella scienza come dannose nelle ap- 
plicazioni. Il Rossi ammette nelle potenze stra- 
niere il diritto d' intervenzione per prevenire 
lo stabilimento di un nuovo governo c per 
mettere fine ad una ostinata guerra civile, ma 
solo quando tal governo fosse di sua natura 
aggressivo e producesse per gli altri pericolo 
reale, imminente, inevitabile, o quando la guer- 
ra civile fosse tale che per immediato ed ine- 
vitabile risultamcnto dovesse compromettere la 
sicurezza ed anche la esistenza delle potenze 
vicine, lì nostro autore pone queste due ecce- 
zioni per giustificare neh' epoca in cui scriveva 
la condotta del ministero francese verso il Por- 
7 
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Don Miguel leruò far sua la corona della mo- 
glie donna Maria clic l' aveva ottenuta dal pa- 
dre abdicante don Pedro. 

Io non avrei voluto scorgere questo gua- 
sto della esattezza scientifica fatto dall' illu- 
stre pubblicista italiano per essere propizio a 
gente amica e potente, ma se io non m' in- 
ganno sembrami di ravvisare essere cotanto 
parca la latitudine fatta alle intervenzioni con- 
tro l'assioma opposto che il nome e l'auto- 
rità del fiossi non possono persuadere qual- 
siasi studioso a riprodurre le dette due ecce- 
zioni. Cile il Bossi le ponga porgendo quasi 
la prova della irrazionalità di esse mi è dato 
argomentarlo dal riscrvatissimo linguaggio, che 
adopera e clic qui stimo di allegare. « Nullameno, 
egli scrive, come può accadere nell'ordine ci- 
vile che il sistema prevenlivo, sempre perico- 
loso in sè stesso, sia accidentalmente legittimo, 
così pure nel!' ordine internazionale, se lice sif- 
fallamcntc parlare, può accadere clic potenze 
straniere abbiano per eccezione il diritto di op- 
porsi alla formazione di un governo che di pro- 
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pria natura costituisse uno staio di ostilità contro 
di esse e che recasse in se contro uno o parec- 
chi altri governi un principio di aggressione 
evidente ed inevitabile. Tale sarebbe, verbi^ra- 
zia, la fondazione di una reggenza barberesca 
traente esistenza dalla pirateria e dalla depre- 
dazione. Questa sostituzione accidentale del si- 
stema preventivo al repressivo non arreca al- 
cuna vmlil/.iom: al principio, nell' ìstesso modo 
che il divieto di far della casa un magazzino 
da polvere non lede punto il principio della 
libertà di domicilio, la sostanza è una delle 
applicazioni del diritto di pace c di guerra preso 
nella sua più grande latitudine; prevenire un'ag- 
gressione imminente e certa è permesso, ma è 
d' uopo che il motivo sia serio, sincero e che 
Bon traligni giammai in un pretesto. ' » In se- 
guito il Rossi afferma che quantunque per le 
insurrezioni patiscono sempre gì' interessi com- 
merciali, non vi sia diritto ad intervenzione 
in risarcimento di tali contraccolpi, e poi sog- 
giunge: «ma può accadere che il paese in cui 
la guerra civile s 1 impegna sia posta in lai 

- Scrino citilo, p.g. «3. 
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1' epoca in cui la guerra civile 
cute feconda di agitazioni c tur- 



minacciate hanno il diritto d' interporsi per 
prevenire la lolla per la slessa ragione per cui 
hanno il diritto, come testé dicemmo, d' inter- 
polai per prevenire lo stabilimento di un governo 
che fosse di propria natura aggressivo; ma sem- 
pre con la slessa condizione che il motivo sia 
serio, il pericolo reale, imminente, inevitabile."* 
Domando venia al lellore di avere esposto 
alla distesa tale dottrina speciale; ma questo 
assioma del non intervento è vitale e non va 
punto Irascurato, anzi bisogna preservarlo da 
qualsiasi ambiguità essendo esso di gran valore 
nel tempo nostro per la salvezza dei diritti 
popolari contro interne tirannie. Non sarà spre- 
gevole, bensì ulile che accostandomi alla scienza 

* Scritto cimo ptg. (58. 
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viva e contemporanea, ne discorra con più am- 
pia esposizione disvelando quelle che a me 
sembrano errale nozioni. ■ 



Gian Domenico Romagnosi nel prevedere 
« tulle le declamazioni dell' oscurantismo e 
tulle le persecuzioni del dispotismo» clic gli 
sorgerebbero contro, incomincia nella seconda 
parte della sua opera dalla confutazione della 
monarchia universale opposta alla varietà geo- 
grafica, alia pluralità delle favelle, alle dif- 
ferenze di religione, di gusto e di istituzioni, 
e quindi per aver negato l' assorbimento di 
più nazioni in un solo stalo ne ripone la vera 
potenza non già nelle forze fisiche ma nelle 
morali. Confutalo l' empirico espediente del- 
l' equilibrio politico accetto soliamo ai despoti, 
ne sostiene un altro naturale e sorretto dalla 
mulfia guarentigia di tutte le nazioni che sa- 
rebbero impegnate a contrastare qualsiasi con- 
quista contro natura, c ravvisa per I' avvenire 
di siffatto ammodernato equilibrio la necessità 
del risorgimento di tulle le nazioni, le quali 
ben comprende e determina, onde scrìve: »con- 
cliiudo periamo che 1' equilibrio fra le potenze 
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europee non sarà mai effettuato fino a che 
ogni nazione non ahhia acquistata ta propria 
indipendenza. Dico ogni nazione e quando io 
uso questo nome intendo dinotare una popo- 
lazione nella quale la natura stessa abbia im- 
presso il tipo dell'unità geografica e murale.» 
li venerando scrittore si fa quindi a ricercare 
i mezzi alti ad ottenere questo equilibrio natu- 
rale e ne! porre la forza a servigio del diritto 
raccomanda una guerra generale nel riscatto 
delle nazioni; dell'ostacolo detrattati nè pun- 
to riè poco si sgomenta e chiamandoli la leg- 
ge del forte prova non esser convenzione du- 
ratura se disconosca la sicurezza* di una del- 
le parti contraenti. « Ora se la natura sugge- 
risce l' ingrandimento dello Stato come mezzo 
necessario d'incolumità c di sicurezza, l'ordi- 
ne eterno lo santificherà come giusto; se ad 
ottenere questo scopo sia necessaria ia guerra, 
l'ordine eterno la santificherà conio pia; se a 
muovere una giusta guerra sia necessario de- 
viare da una convenzione 1' ordine eterno santi- 
ficherà questa deviazione come legittima, pe- 
rocché ini da principio ugni convenzione in- 



Digitized by Google 



103 

volge essenzialmcnre la clausola di non offen- 
dere la reale sicurezza di chi contrae. > Da 
queste leggi di ragione internazionale svelate 
dal Romagnosi la scuola italiana ha desunta la 
moderna teoria della inalienabilità del territo- 
rio nazionale, poiché nelle relazioni esterne la 
cessione della patria equivarrebbe alla schia- 
vili] nella civile società; ed oggidì sono dimen- 
ticali i tempi nei quali Ugone C.rozio annun- 
ziava esser lecilo ad un popolo il darsi in ser- 
vili] di un altro. Da questa massima scaturisce 
l'altra delle guerre nazionali o di difesa, che 
equivalgono nel giure internazionale alla difesa 
individuale riconosciuta nelle nazioni; pone da 
ultimo il Romagnosi il principio cardinale del 
diritto delle genti, vale a dire il mutuo rispetto 
«Iella indipendenza delle nazioni, il quale me- 
glio, a suo dire, si consegue con le unità na- 
zionali che non per gli ordini federali. 

Delle idee di lui che sono a mio cre- 
dere inappuntabili, penso di aver riferì lo le 
maggiori ; soltanto mi sembra poco efficace 
e ragionevole il disegno di una guerra ge- 
nerale per comporre ad indipendenza le na- 
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zioni, perchè queste debbono trovare elementi 
di esistenza e di forza in loro stesso e non ac- 
cattare aiuto dalle straniere. Raccomando alla 
gioventù che sempreppiù studi nei nostri au- 
tori le patrie dottrine e clic porti la sua at- 
tenzione sul libro de! Romagnosi, il quale è 
poco conosciuto nelle nostre scuole, benché in 
una forma poco popolare e sovente disgradc- 
vole contenga sommi veri di moderna ragione. 

Prima di separarmi dalle opere di questi 
due eccelsi scrittori, che se fossero vissuti in 
tempo di governi onesti e civili, sarebbero stati 
a capo del movimento scienlilìco italiano, mi si 
lasci muovere doglianza contro quei ministri 
consiglieri di sovrani malvagi, che la nemesi 
implacabile della storia punirà di aver afflitto 
tali sommi ingegni e ritolto le loro opere ai 
propri concittadini; infalli dobbiamo la raccolta 
di quelle del Rossi scritte in idioma francese 
al!' amor patrio del grande statista Carlo Fa- 
rmi, che ne' più belli giorni della sua vita po- 
litica ne decretò in pubblicazione recentemente 
eseguita; per cui da poco - sono state dilTusc 
fra gì' Italiani. 
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Crediamo di avere riferito con verità i 
pensamenti de' due illustri scrittori c muovia- 
mo' pel nostro cammino avanzando nel tempo 
ed accostandoci ad un periodo più moderno 
della scienza. E qui è mestieri di favellare di 
una opera di peculiare materia, eioè del diritto 
internazionale privato di Niccola Rocco, che da 
più di trenta anni acquistò fama per la novità (lei 
suoi studi. Questo giureconsulto che fu prima 
relatore alla Consulta Generale del Regno del- 
le Due Sicilie conservò il grado di magistrato 
nel nuovo regno ed ebbe dal governo incarico 
di dettare ragione commerciale nella università 
napolitana. Una pregevolissima relazione del 
conte di Portalls all'accademia delle scienze 
morali e politiche di Francia falla nel mese di 
maggio dell' anno mille olloccntoquarantadue 
fè notare il valore scientifico di questo trattato 
che sollecitamente acquistò autorità dottrinale 
nelle scuole e nel foro. Guardando 1' epoca di 
questa pubblicazione si ravvisa immaniinenle 
che un tal libro provvedeva all'avanzala neces- 
sità del tempo, nel quale si erano strette rela- 
zioni e creale novelle atliuenze Ira i popoli 
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risguardali quali individui di una sola univer- 
sale famiglia. Se si licn conto della infanzia in 
cui vivca questa parte del diritto universale si 
aumentano di molto i pregi dello scrittore di cui 
si ragiona. Ne il Grazio, nè il P u He n dorilo, nè 
il Volfio, né il Cumbcrland ed il Burlamaqui 
con lo stesso Valici avevano determinali prin- 

: cipì di pratica utilità in questo diritto; nè i 
saggi lasciati dai due Coceei, dai due Voci, dal 

', d' Argentré, Burgundo, Erzio, Zicglerro, Ro- 
demburgio ed Ubero erano meno imperfetti; 
quindi il Rocco indovinò la materia e servì 
nobilmente la scienza, lo non terrò dietro alle 
numerose questioni sul conflitto delle leggi die 
egli tratta con giustezza, con abbondante dot- 
trina e ricca erudizione, benché esposte in una 
certa forma astrusa, clic molto toglie del bello 
a questo dolce e scorrevole idioma del sì. Ne 
vo' tacere che in tutta l'opera vi ha difetto di 
una organica unità o, per meglio dire, di un 
principio fondamentale di tutte le teoriche, 
onde il libro sembra più una eruditissima rac- 
colta di dissertazioni bene ordinale che non 
un trattalo melodico. Lo Story contemporaneo 
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espositore delia stessa scienza pose invece per 
principio il consenso espresso o presunto delle 
nazioni a riconoscere lo imperio delle leggi 
straniere per ragione di uliliLà e di convenienza 
reciproca: comilas gentium ob reciprocam uti- 
litatem." Il tedesco Schaeffner in opera poste- 
riore sostenne per fondamento la preminenza 
della legge del luogo negli alti compiuti dal- 
l'uomo nella vita civile e rigetta il principio 
dello Story poggiato alla più assoluta utilità." A 
fronte di questi due stranieri il nostro italiano 
fa mostra di una scienza più vasta, ma non 
supera gli altri due nella determinazione di una 
idea sintetica tanto necessaria quanto essenziale 
a mite le sue applicazioni, quantunque lo scrit- 
tore di Boston seguendo l'indole sua nativa 
avesse voluto con preferenza raccogliere la ra- 
gione pratica delle massime e decisioni del- 
l' America nordica e della Inghilterra, anziché 

* Slory. Commtntaritt oh the eonfliet eif law< forcing 
and ilmiicilir, in renani tu riluttati ri-jltti and rimedia, and 
t tprcially in rejjard tu uiarrhtnn, lUrormi, irils, weessinns 
and iudgtmenti. Boston. 1835. V open del Roteo fu pgb- 
MtcaU in «apuli. Ttpogrifli dei GoilemlMrf, 1B3B. 

** Schiigfriier. BipUctuione del Diritta privato interna- 
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pubblicare un' opera sistematica di principi e 
di dottrine. 

Imperlante il chiarissimo Rocco Ita Tallo 
materia di uno studio speciale la investiga- 
zione di questo cardine della scienza e dopo 
sci lustri dall'epoca del primo lavoro lia pub- 
blicato una memoria sotto il titolo del sommo 
principio del diritto privato intemazionale, di- 



avvisa doversi studiare per entrambi un diverso 
fondamento, sol perchè diversa è la parte ob- 
biettiva dell'uno e dell'altro. Egli è vero che 
l'oggetto del diritto privato internazionale non è 
già di regolare le relazioni di due nazionalità, 
ma le relazioni civili degl'individui appartenenti 
a nazionalità diverse e elle il diritto politico ha 
una sanzione inorale e di ragione e non legale 
e di coazione; ma queste modalità non lolgono 
che uno ed identico non possa e debba essere 
il sommo principio, perchè la coesistenza di più 
naziooi e la coesistenza delle persone di di- 
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verse nazionalità sono unico e solo fondamento 
dell'una e dell'altra ragione. Questo concetto 
di scindere due parli della scienza tra loro con- 
nesse ed immedesimate è vizioso ed infondato, 



nè può 
stabili co: 



■ [1 ]■(']!'. l'S- 



tra 



i Io a 



intemazionale privai 
dottrine sorte nella 
terza ed ultima eont 
trinarla e dimostra qi 
ragione del giure privai 
giunge, n Per Io elle, qn 
di sopra, che i rapporti 
vadano re] 
sortiscono 
soggiunto 



lo e 



1' autore i 



. po 



internazionali 
dal diritto legale del luogo dove 
nascimento, e quando abbiam 
a' rapporti nella ragion pra- 
tica s' annestino con la legge d' un dato luogo, 
o fosse ne' rispetti della personalità, ovvero 
ne' rispetti del possedimento de' beni, o della 
perpetrazione di taluni fatti, tutto ciò, general- 
mente parlando, costituisce la somma dottrina 
del giure privato delle genti ■ • Questo scritto 
» Del ic-mmo principio dei diritto privalo inlejuanonsfc 
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come vedesi, non reca grande progresso nella 
parte speculativa del giure internazionale civile, 
perocché il signor Rocco non è riuscito a ri- 
formare e correggere quel difetto di unità di 
principio clic si appalesa nel suo primo libro. 

Quanto a me per la precipua volontà di 
rassegnare in un sol punto il merito scientifico 
dì questo pregiato autore mi son per poco 
fliscosiato da! preordinato disegno della storia 
che vuole adunali fatti e idee nelle epoche 
proprie ed ho qui discorso di una memoria di 
recentissima data riferendola accanto ad opera 
meno nuova. Ora aggiungerò alcune altre parole 
su! suo libro prima che io prenda da lui com- 
miato. A me pare che nelle altre parti de! suo 
maggior lavoro abbia esagerate le immunità 
degli ambasciatori in guisa che oggidì si deve 
aver diffidenza dei lunghi capitoli che si ri- 
feriscono a ta!e soggetto; questa osservazione 
può dal lettore vedersi ampiamente esposta in 
una pregevole relazione intorno l'opera slessa 

— Memoria del socio ordinario Niccola Boero pslralli dal 
Voi. il. itegli Ani delta R. Accademia di Sciente Morali e Po- 
litiche ili Napoli, pag, ST. 
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fatta dal professore P. Stanislao Mancini all' ac- 
cademia reale di Napoli nell'anno mille otlo- 
cenloquaranlatre. 

Qui potrei chiudere iu terza epoca della 
mia narrazione intorno gli studi del dirillo in- 
ternazionale sembrandomi clic altra se ne di- 
schiuda per la storia della scienza dal generale 
insorgimento dell'anno mille olioceiilo quaran- 
totto; ma prima è uopo che io brevemente di- 
scorra del piccolo libro del Lucchesi -Palla, uno : 
de' diplomatici più reputati della cacciata corte 
de' Borboni di Napoli, che scrisse sommariamen- ' 
le de' principi teorico-pratici de! dirillo maritti- 
mo formulando nella conclusione del suo libro 
un numero di teoremi di tale ragione che a suo 
credere dovevano costituire un codice di dirillo 
internazionale marittimo.* Questi ed il prece- 
dente scrittore non fecero trattazione del diritto 
internazionale politico, e da siffatto silenzio 
si disvela tuttora insoddisfallo il desio di un'o- 
pera piena e complessiva di tulle le parli del 
giure delle gemi e s'appalesa di hel nuovo la 
condizione miserevole d' Italia , specialmente 

* Vedi: Conclusione, pag. iti e iOS. 
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della mediana, in cui l' indipendente pensiero 
scientifico viveva raccolto nelle lìbere scuole, 
vigilalo e temuto, e dal labbro umile dei se- 
guaci di quel governo nemico dei suoi po- 
poli nulla usciva di spiacente ai padroni. Il che 
ripensando benedico questi nuovi giorni, che 
addiverranno migliori, e ne' quali è almeno av- 
veralo il dello di Tacilo che chiamava fortu- 
nali i tempi ne' quali fosse lecilo di pensare a 
proprio modo e liberamente scrivere. 
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Cenno dei falli malori della insurrezione generali! del- 
l'anno mille olio cento oh a rantolio. — La Sanla Alleanza 
recò il sistema di continuo intervento. — Alla solida- 
rietà dei principi si volle contrapporre il sodaliiio rivo- 
luzionario. — Stranezza del l'roudhon il quale loda quel 
trattalo che aveva distrutto il diritto internazionale. 
— Gì' interventi in Ilalia, Spagna e Portogallo. — La 
Carboneria e la Giacine Italia. — La emancipazione 
della Grecia C la insurrciinne dei Dclgio incominciano 
ad infirmare il sistema del congresso dì Vienna. — La 
Serbia dà segni di nazionalità. — Nuova scuola politica 
italiana, federale, temperala. — Il Mamiani la inizia ed 
il Gioberti la propugna col Primato. — Entusiasmo de- 
gl' Italiani per questo libro — 01' infortuni de' rivoltosi 
aumentano i gioberliaiii. — Cenno di una previsiono 
del riordinamento delle naiionalilà lasciala da Emilio 
Bandiera. — Gli unitari repubblicani ed i federali 
monarchici si accordano nell'intento di combattere lo 
straniero. — Tradimento dei principi ed inimicizie tra 
le nazioni. — 11 Piemonte salva il peosiero nazionale. — 
Egemonia subalpina preparata con le leggi e con gli stu- 
di, — Nuora èra del diritto internazionale. — Importan- 
za sciomifica e politica della nuova callcdra che s' innal- 
za nell'ateneo torinese. — P. S. Mancini n' è nominata 
professore. — Cenno de' suoi studi. — Suo discorsa 
8 
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proemialo: della Nazionalità come fondamento del 
Birillo delle Genti. — Giudizi della stampa straniera.. 

— Esposizione delle parli piìi importanti (li late la- 
voro. — Discorso proemialo all' insegnamento del di- 
ritto pubblico marittimo. — Periodi della s Loria di 
esso tracciali dui Mancini. — Proteste diplomatiche 
del Conte Appoiiy ambasciatori! di Austria. — Disce- 
poli delia nuova scuola. — 1) Dirilln iiilwn.-.zi.jiKile 
di Ludovico Cnsainiva di teneva. — Opera postuma 
pregevole, ma di ni una in no razione. — Terenzio Ma- 
ni in ni. — 11 libro di un nuovo diritto pubblico europeo. 

— Esposizioni delle sue parli e delle sue condii usioni 
die sono il manifesto del rinnovamento ili Europa. — 
Differenti Ira la dottrina del Mancini e quella del 
tlamiani. — Cenno di un altro scritto del lìlosofo pe- 
sarese: dell' ottima congregatone politica i del 
principio di nazionalità. — Anche il Carullì serive 
sull'argomento della nazionalità. 

La stona di una rivoluzione, scrisse sag- 
giamente Vincenzo Coco, non è tanto storia 
dei falli quanto delle idee. Pervenuto io quindi 
a discorrere il progresso scientifico del diritto 
internazionale portalo dalla europea insurre- 
zione dell' anno mille ottoccntoquaranlotto non 
ho tanto 1' obbligo di narrare alla diffusa le 
storie di quei moli quanto invece di determi- 
narne le idee e gli ammaestramenti che ne 
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trassero egregi intcilclli, perchè io non esca 
punto dal fine e dall'indole del mio lavoro. 

Dacché il traltato di Vienna aveva garan- 
tito all' Austria la supremazia in Italia e le a- 
veva permesso di dividere con la Prussia la 
signoria de' popoli di Allemagua assicurando la 
sovranità ed il dominio de' popoli slavi alla Rus- 
sia, triste di molto c miseranda era divenuta 
la condizione del diritto internazionale europeo, 
perchè come scienza vivea in un vuoto em- 
pirismo e come legge scritta era quasi annien- 
tato. 

È noto che i tre formidabili autocrati del 
congresso di Vienna, i sovrani di Austria, Prus- 
sia e Russia avevano stretto tra loro una società 
di mutuo soccorso e patteggiato e firmalo l' ob- 
bligo di far da censori e regoli dei governi eu- 
ropei coli' impedire che in essi si facessero in- 
novamenti di sorta contro 1' assoluto dominio 
dei re; c perciò si tenevano pronti ad inva- 
dere ogni contrada in cui il popolo tentasse di 
rompere il freno della immane tirannide. Que- 
sto frequente interponi di potenze straniere 
infra popolo e principe o tra le parti conien- 
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denti di un solo popolo colla forza delle armi 
o gli scaltriti maneggi di una vecchia diploma- 
zia era una negazione dell' autonomia degli 
stati per cui ogni governo ed ogni nazione sono 
arbitri di loro stessi sino a quando col fatto 
non recitino nocumento al diritto del terzo; ed 
appariva pure qual dinegazioiic del diritto delle 
genti che non può sussistere senza la mutua 
indipendenza delle nazioni stesso. 

Chi inai avrebbe pensalo che questo ge- 
nere d' intervenzione potesse trovar sostegno 
nella penna di P. J. Proudlioii il quale non si 
peritò di lodare la distruzione della indipen- 
denza de' popoli scrivendo: «ciò che i plenipo- 
tenziari riuniti a Vienna nel mille oltoccnto- 
quattordiei e mille ollocentoquindici non pote- 
vano al cerio prevedere, cioè a dire la solida- 
rietà inlima di due principi posti a fondamento 
del congresso, ne' cinquanl' anni che seguirono 
venne in tanla luce, che ì giureconsulti quasi 
non trovano più distinzione di sorta fra il di- 
ritto pubblico e il diritto delle genti. Il diritto 
pubblico o politico proprio ad ogni stalo e il 
diritto delle genti sono divenuti col trattalo di 
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Vienna una sola e medesima cosa ed ogni 
giorno accresce la loro identità. E giù può pre- 
vedersi il dì nel quale una guerra fra due stati, 
eadendo sotto la giurisdizione dell'Europa in- 
tera, non verrà considerala altrimenti della re- 
pressione d' una rivolta in un singolo stato: in- 
surrezione, guerra civile o guerra straniera non 
saranno che una cosa sola.*» 

Invero il diritto pubblico gradile agli au- 
tocrati del nord era quello professalo nelle opere 
del Patriarca del Filmer, del Cittadino di Hob- 
bes e del diritto divino del De llaller, contrario 
ad ogni menoma idea di libertà; onde io non so 
comprendere per quale strano pensiero il Prou- 
dlion attribuisca allo stesso trattato di Vienna 
T aver recato nella moderna Europa l'era delle 
costituzioni politiche e le promesse delle libere 
formo di governo; invece la storia eh' è la divina 
maestro delle genti ne rammenta che il sancito 
sistema d'intervenzione fu adoperato unicamen- 
te per isconfiggere le rivoluzioni chiedenti liber- j 
là. Conquesti intendimenti si adunarono il con- i 



* r. J. Prnudhon. Si lei traiti! de 1815 ani ceilè il' exi- 
ttcrt fari! 1M3. p. 17 e JS. 
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gresso di Carlsbad per dare assetto alle cose 
interiori di Germania, quelli di Tropavia, di 
Lubiana e di Verona per vincere le sollevazioni 
d'Italia, di Spagna e di Portogallo. Solto il 
peso preponderante delle armi straniere finivan 
sempre quelle generose ma impotenti rivolture 
che l'amor della patria fece sanie e magna- 
nime. 

Da questa congiura dei principi a nocumen- 
to di lutto le nazioni seguirono due effetti ben 
differenti per bontà e natura: l'uno fu quello del- 
le numerose sette ordinale a conseguire in segre- 
to per sorpresa e con mezzi sempre sproporzio- 
nati al fine il conquisto dei popolari diritti c della 



perchè i principi son pochi ed i sudditi- molti, 
o sia perchè la lega dei tristi più fortemente 
e con minori inciampi si stringe. E non sono 
tristi quei pochi ehe nali pure come gli altri 
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uomini pretendono di aver ricevuto da non so 
quale ingiusta provvidenza l' arbitrio di disporre 
dell'universale volere? 

Dopo che le rivoluzioni di Napoli e di Pie- 
monte dell'anno mille ottocento ventuno ave- 
vano addimostrati inefficaci gì' intenti della car- 
boneria ad assicurare la Indipendenza italica il 
Mazzini concepì in Savona altra sella col nome 
di Giovine Italia e la iniziò in Marsiglia nel- 
l'anno trentaduesimo del secolo co! disegno di 
unificare la penisola sotto repubblicana forma 
di governo. Mentre questa setta propugnava ga- 
gliardementc la idea unitaria Tacendola cara alla 
gioventù italiana fra cui si formava un tenacis- 
simo sodalizio, nelle altre contrade di Europa 
s' accendevano guerre d' insurrezione che fiacca- 
rono in parte le resistenze degli autocrati, anche 
perchè l'Inghilterra ridesta allo spirito liberale 
delle sue istituzioni erasi fatta ad oppugnare la 
tenace lega della nordica intervenzione. Infatti 
la rivoluzione belga cancellò un primo articolo 
del trattato di Vienna rompendo gli abborriti 
vincoli che lo avevano legalo all' Olanda e 
costrinse la retriva diplomazia a riconoscere le, 
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ragioni della popolare sovranità. In quel lempo 
fini pure la oppressione de' Turchi sopra i Greci, 
pe' quali i diplomatici, che prima ne avevano 
biasimato la insurrezione mossa dall' fpsilanli 
nella Valachia, nella Morea e nelle isole del- 
l' Arcipelago, difesero la parziale autonomia eoi 
simultaneo armato concorso di Francia, Russia 
ed Inghilterra. 

Di questo ajulo delle maggiori potenze eu- 
ropee leggo nel Whealon: Naturai cosa non era 
forse che allora intervenissero per liberare un 
popolo, non solamente dalla persecuzione reli- 
giosa, ma anche dall'infortunio di essere strap- 
pato dalle patrie glebe, ovvero sterminato dai 
suoi feroei oppressori? L' intervento vendicava 
i diritti della umanità per più di sei anni oltrag- 
giali con quell'empia guerra contro una nazione 
cristiana, dagli avi della quale 1' Europa intera 
avea ricevuto e sapere e civiltà. Sir Hackin- 
Stosch diceva: tutti i diritti die una nazione 
può difendere per sè può anche propugnare per 
un'altra nazione, se è chiesto il suo ajulo.* Ed 

* Wliealn.i. Slorla dei progressi del Difillo dillo Edili- 
«uarto Periodo & 19. 
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oggidì una vecchia e logora diplomazia non ri- 
sparmiò la sacra ragione dell'oppressa isola di 
Creta e compiè in questo momento stesso la 
più esiziale ingiustizia! 

Durante la rivoluzione greca eransi pure 
migliorate le sorti di quei serbi che Giorgio 
Czerny aveva capitanato contro il musulmano 
furore. Questo rinnovarsi in Oriente di diffe- 
renti popoli, reliquie di un mondo amico ac- 
cendeva gli animi italiani a nobili speranze. Se 
come io dissi innanzi, la caduta della Grecia 
sotto la conquista della mezzaluna ridestò gii 
studi classici in Italia, la sua novella vita per 
tradizionale simpatia fra le genti latine ed el- 
icne infervorava c riaccendeva i generosi pro- 
ponimenti di emancipazione nelle nostre elassi 
istruite. Quindi tra noi sorse un' altra scuola 
politica, la quale abborrente da cospirazioni e 
da rivolle tentava d' indirizzare il paese a nuovi 
Sludi, ad accomunare i popoli italiani con vin- 
coli politici preparando praticamente e con 
graduale progresso I' opera sospirala della na- 
zionale indipendenza. Questo disegno fu prima 
inizialo dal Mamiani con lo scritto; nostro 
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paese intorno alle cose italiane' e poi larga- 
mente svolto e divulgalo dal Gioberti nel Pri- 
mato murale e civile degli Italiani." Tale 
opera gridando il popolo italiano principe per 
eccellenza d'ogni altro popolo, degnissimo del- 
la pristina ed universale sovranità eccitava gli 
animi a sanare le miserie gravi ed umilianti 
della patria, il cui culto era per tal modo ri- 
desto. Siffatta adulazione scusala dal patrio 
amore trovò polente un' eco in quei congressi 
scientifici italiani, ne 1 quali letterati di ogni ge- 
nere, poeti, filosofi e giuristi s'adunavano per 



gare e di medesimi intenti. Ma non giovò di 
molto a migliorare le condizioni nostrane, ehè 
1' adulazione anche quando s" ammanta di pa- 
triottismo nuoce anziché giovare, c la no- 
stra patria Tu maestra alle altre nazioni sol- 
tanto porche privilegiata nel tempo. Pure la 
eloquenza e le nuove forme giouerliane, le 
sue idee filosofiche e le storielle allegazioni si 
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acquistarono grandissimo favore presso quello 
stuolo di liberali moderati c dottrinari che in- 
tendono la libertà poco praticamente e la va- 
gheggiano più di quello che la sentano. Poco pra- 
tiche e conducenti al fine della nazionale indi- 
pendenza erano le politiche proposte fatte col 
Primato ai governi peninsulari di stabilire ordini 
consultivi per le interne faccende e di stringe- 
re per le internazionali una lega perpetua sotto 
V arbitralo papale. Intanto perchè suole acca- 
dere ebe i popoli oppressi sperino con grande 
credulità salvezza anche da coloro clic sempre 
sperimentarono oppressori non reca maraviglia 
che il disegno gioberliano acquistasse vieppiù 
nella pubblica opinione i|iiiitulo i governi finsero 
di preferirlo. Aumentava il credito alle idee dei 
tranquilli pensatori l'eroismo sfortunato della par- 
te mazziniana, che muoveva a rischiose, straor- 
dinarie imprese le quali ne accendono I' anima 
di ammirazione, ma ne forzano a rimpiangere 
i generosi caduti. Fra questi i fratelli Bandiera 
tentarono la più audace fazione, e la lettera di 
Emilio che qui adduco prova come in quei tempi 
tra la parte repubblicana s' intravedessero lo 
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ricostituzioni delle nazionalità. Egli scriveva: 
<• noi consideriamo 1' Europa come riordinata 
in grandi masse popolari, che avranno inghiot- 
tito molte delle odierne così spesso irragione- 
voli suddivisioni politiche. Così noi antiveg- 
gìamo il popolo spagnuolo ed il portoghese fusi 
in una sola nazione; la Francia appoggiarne del 
lutto i suoi confini orientali al Reno, e quindi 
assorbente il Belgio; la Germania costituita in 
una sola nazione, c ingrandita coli' Olanda e la 
Danimarca commentalo; la Svezia aumentata 
essa pure delle vicine isole danesi e della Fin- 
landia: la Polonia risorta e forte come ai tempi 
del generoso Sobicski; la Russia possibilmente 
divisa in due; la Valacchia, la Servia, la Bul- 
garia, la Croazia, l' Erzegovina, il Montenegro 
e la Dalmazia riunite in una nazionalità illirica 
o serba: l'Ungheria colle presemi sue dipen- 
denze, più la Moldavia e la Bessarabia: la Gre- 
cia aumentala della Tessaglia, della Macedonia, 
dell'Epiro, dell'Albania, della Romelia, di Can- 
dia e più tardi delle Isole Ionie. 

Da questo quadro tralasciando l'Occidente, 
ove pure si avrebbero lanti aderenti e mirando 
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soliamo alla parie di Levatile, presto si deduce 
che Polonia, Ungheria, Grecia, Serbia e Italia 
hanno interessi comuni contro la Russia 1' Au- 
stria e la Turchia: non si co! legheranno mai 
dunque abbastanza quei popoli contro i loro 
governi; e se una volta avvertili di questa ve- 
rità cominciassero ad agire conseguentemente, 
la lotta cesserebbe tosto d'essere cosi ineguale 
come sembra a prima vista. Ogni Polacco, Un- 
gherese, Serbo, Greco, Italiano, che ama il bene 
della propria patria e per essa quella dell' u- 
manìlà intera, lavori indefessamente a sempre 
più propagare questa plausibile politica. »* Vol- 
sero altri quattro anni e scoppiò quel vasto in- 
cendio europeo, in cui le nazioni pugnarono in 
nome di libertà e d' indipendenza a scacciare gli 
Stranieri; in questo intento sembrarono per poco 
sopite le differenti tradizioni delle parli politiche. 
Ma non appena la rivoluzione cominciò ad esser 
vinta sopra i campi di battaglia ed a smarrire le 
sue forze tra le intestine discordie, il tradimento 
e la viltà dei principi furono di bel nuovo il 

* Lederà di Emilio Bandiera > Giuseppe Mulini del mele 
di mano isti. 
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martirio de' popoli. Giovanni Ferrelli Moslai 
coprendo sotto il manto della cristiana carità 
gli sgomenti del sogno doralo di conciliare il 
papato con la libertà dichiarò contro la nazio- 
nale indipendenza prima giurala dover da pon- 



ad un tratto addimostrandole vuote e impossi- 
bili. Neppure i popoli restarono immuni da col- 
pe, perchè in luogo di ravvisarsi collettiva- 
mente legali a distruggere gli oppressori pu- 
gnarono gli uni contro gli altri con grave danno 
e vergogna, come fece la repubblica francese 
che uccise la romana ed il popolo ungherese 

Pertanto 1' Italia non ricadde tutta nella 
straniera servitù, che il Piemonte sostituì alla 
tradizione guelfa altra più omogenea e na- 
zionale c smessi i disegni di ordini federativi 
preparò l'egemonia politica sulle altre provin- 

mirabilmcnle espone la ragione intrinseca di 

* Allocmione del di 59 aprile. 
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ogni potere egemonico dicendo che: « havvi 
una principale ed autorevolissima legge clic 
sottomette d Muralmente coloro clic lianno bi- 
sogno di venir salvali al comando di quelli clic 
salvar li possono. »* Ma it Piemonte preparò di 
lungo mano il rinnovamento politico disposando 
alle riforme ed agli ordini militari l' islam-a- 
zione di nuovi sludi sociali. 

Qui si dischiude un altro periodo dei pro- 
gressi della scienza del diritto internazionale. 

Il professore P. Stanislao Mancini Tu il 
primo clic inaugurasse in Italia una nuova e li- 
bera scuola di diritto internazionale, onde gli 
spella r onore di avere dettalo da cattedra ila- 
liana il primo corso completo della scienza, a 
cui si coliegarono moltissimi saggi falli dalla 
gioventù c gli scrini de' moderni autori. Ben- 
ché egli sia sapiente giureconsulto ed oloquen- 
tissimo oratore anche nelle discussioni parla- 
mentari, qui mi occorre di favellarne quale filo- 
sofo e puhhlicista toccando pure delle soeiali 
condizioni che lo disvelarono al nostro paese. 
È pregio de' nostri tempi l'avere studiato la 

* rimarco. Pelop. 18. 
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intima relazione che passa tra le opere del- 
l' ingegno e lo stalo morale e politico del luogo 
che le vedono nascere, per lo che si giugne per- 
fino ad attribuire lo straordinario successo di 
un uomo eminente all'accoglienza che incontra 
nel suo tempo. Quesl' armonia tra il pensatore 
e lo svolgimento delle idee contemporanee prova, 
per così dire, che non esiste sponianea inven- 
zione, ma che sovènte una dottrina veramente 
nazionale sorge c si sviluppa come una pianta 
indigena per le intrinseche forze della nazione. 

Questo assioma della moderna filosofia della 
storia, che io ho cercato di riconfermare con 
questo mio studio è vieppiù dimostralo dalle 
condizioni che fecero del Mancini il più auto- 
revole professore nostrano di giure internazio- 
nale. Il suo ingegno erasi appalesato dalla più 
fresca giovinezza e nella età in cui la mag- 
gior parte de' giovani non si discosta ancora 
dai banchi della scuola egli dava già prove di 
sè tra la schiera de' liberi insegnanti in Napoli 
C con la pubblicazione di quelle lettere intorno 
la filosofia del diritto e le origini del diritto di 
punire indirizzate al chiarissimo conte Teren- 
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zio Mamiiini della Rovere, profugo italiano tu 
Francia, ti giovane pensatore trovando viva in 
quel tempo la grande dispula di principi ira le 
vario scuole di diritto, delle quali alcune muò- 
vevano dall' elemento politico ed altre dal prin- 
cipia dell'assoluta giustizia, espose una nuova 
dottrina a cui 1' uso diè il nome di ccclcllica e 
nella quale determino con inappuntabile esal- 
tezza i lìmiti tra la morale ed il diritto; egli 
poscia fece applicazione della sua dottrina ad 
altre parti del diritto pubblico e soprattutto alle 
indagini inforno le leggi dell'ordinamento so- 
ciale, c così contribuì con i liberi insegna- 
menti a quella rivoluzione intellettiva ebe fu 
1' antesignana del generale rivolgimento del- 
l' anno mille otlocenloquaranlollo. Dopo le 
grandi sventure toccale ai governi costituzio- 
nali per il tradimento di quei principi stessi 
che li avevano dali c per la popolare anar- 
chia, il Mancini fu costretto a fuggire di Napoli 
ed a cercare asilo a piò delle alpi, loco di 
scampo allora a tutti i profughi italiani; ma 
non andò guari che i ministri del governo pie- 
montese chiesero per lui al potere legislativo 
9 
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la fondazione di una cattedra speciale di di- 
ritto pubblico internazionale, marittimo, civile 
e della storia dei trattali. Erasi prima pensato 
dal D'Azeglio di fondare una scuola diploma- 
tica ed il Mancini aveva ricevuto l'incarico di 
presentarne il disegno; ma quando questo era 
già compiuto si osservò ciie meno speciale do- 
veva essere il fine di un insegnamento tanto 
necessario a libero popolo. 

Fu certamente un ammirevole evento lo 
scorgere un paese ancora perturbato da rivol- 
tose passioni, oppresso dalle sventure di una 
perduta guerra nazionale e circondato per ogni 
dove da governi nemici, chiedere alla voce 
della scienza la giusta ed imparziale afferma- 
zione delle massime della liberti c dei diritti 
delle nazioni che la generosa audacia di un 
principe e il militare valore del popolo avevano 
cercalo di difendere sui campi insanguinati di 
. Novara. 11 Mancini nominalo professore nell' a- 
; teneo di Torino vi lesse il di ventidue gennaio 
dell' anno mille oltocentocinquantuno un discor- 
so inaugurale sul nuovissimo argomento delia 
nazionalità come fondamento del diritto delle 
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genti, il quale oltrepassando le modeste pro- 
porzioni di un lavoro di opportunità fu subilo 
dato alle stampe; e le gazzelle subalpine e stra- 
niere divulgarono sollecitamente le parli mag- 
giori di questo discorso ravvisato meritevole 
di studio per la importanza delle idee e la no- 
vità degli aspetti scientifici. Fra le gazzette 
contemporanee ehe ne discorsero degna di at- 
tenzione è una rassegna bibliografica pubbli- 
cata a Berlino nel Magazzino della letteratura 
straniera ed un artìcolo dell' Evinemenl di Pa- 
rigi intitolalo Napoli ed il Piemonte con la data 
del dì sedici febbraio mille olloccntocinquan- 
luno che recava: « il professore P. S. Mancini di 
Napoli uno degl'intelletti più notevoli tra gli 
scrittori di scienze morali e politiche e Ira gli 
avvocali del foro napoletano, professore di dirit- 
to all' ateneo di delta eittù, costretto ad esulare 
dalla patria per sottrarsi alle terribili persecuzio- 
ni del Borbone venne nominato non ha guari dal 
governu degli stali sardi professore dell' insegna- 
mento del dirillo internazionale di recente insli- 
luito nella università di Torino. Noi leggevamo 
ieri nelle gazzelle piemontesi la entusiastica ac- 
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eoglicnza fatta dagli studenti torinesi al discorso 
inaugurale pronunzialo dal Mancini ed oggi le 
gazzette napoletane ci danno la orribile notizia, 
e pur non imprevista, della sentenza die il Bor- 
bone fece rendere contro i quarantadue accu- 
sali per la sella della unità italiana. Strano 
contrasto! A Napoli Ferdinando secondo clic a 
suo dire promulgò ui libera volontà una co- 
stituzione nel suo reame e giurò di osservarla 
in nume dell' Onnipotente ponendo la mano 
sull' evangelo, oggidì col laccio, il palco, con le 
fucilazioni, e in caso di massima clemenza con 
la condanna alle galere a vita, si compiace de- 
cidere che è tempo di farla finita con gli anti- 
chi ministri e deputati del regime costituzio- 
nale o per meglio dire cogl' ingannati dal suo 
giuramento; mentre a Torino Vittorio Emina- 
nuele dopo la infelice giornata di Novara a 
1' abdicazione di re Carlo Alberto accettava la 
costituzione largita da! padre al suo popolo e 
si onora oggidì di restarvi fedele c di offrire al- 
l'ombra del solo vessillo tricolore che non cadde 
a brani in Italia, ospitalità, consolazioni ed c- 
norevoli testimonianze a tutte ie vittime della 
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nazionalità italiana. >• Il discorso del Mancini 
contiene il carattere della filosofia napoletana 
dì cui il celeberrimo Mittermnier scriveva: «il ■ 
genio della filosofia napoletana risiede in un' a- ■ 
natisi fina ed abbondante dello spirilo umano 
accoppiato sempre ad una ricchezza di idee e 
ad una pratica tendenza. * » 

Dopo un esordio elle rammenta il risve- 
glio nazionale iniziato dal Balbo e dal Gioberti, e 
le guerre d'indipendenza combattute dai loro 
valorosi concittadini il professore annunzia l 1 im- 
portanza del principio della nazionalità esistente 
più come un istinto clic come un diritto ben/ 
definito: «la idea di nazionalità quantunque se 
ne incominciasse a sperimentare la magica po- 
tenza rimase però sempre nello slato di una 
vaga aspirazione, di un generoso desiderio e 
tormento di eletti spiriti, di misteriosa passione, 
H' indefinito e quasi poetico sentimento, di 
moto istintivo di vergini intelligenze. Cosi av- 
viene che i politici della vecchia scuola pos- 
sono tuttavia col sorriso dello scherno sulle 

* Appendice di' open : Italiani 'che liutàndt gtichildirt 
Tao C. F. Millenni lar. 
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l'anatema riserbato a tulle le grandi idee che 
fecero più tardi la conquista del mondo. E 
però i tempi domandano che gì' iogegni, i quali 
prendono a coltivare la disciplina del diritto 
internazionale si volgano a vendicar quella idea 
dal villano dispregio e la innalzino alla dignità 
di un solenne e riconosciuto vero scientìfico, 
di un concetto filosofico, di un predicamento 
incontrastabile della ragione, di una evidenza 
ottenuta per virtù di rigorose dimostrazioni, si 
che forti e tenaci convinzioni ne germoglino in 
tutte le coscienze. » * 

Quindi fa una rassegna storica del passalo 
del diritto internazionale la cui scientifica con- 
diziono dice empirica col Rossi, e rammenta i 
grandi iniziatori italiani, de' quali promette se- 
guire le orme, Perciò ricordala la sua dotirina 
filosofica dilla legge morale, fondamento di 
lutti i diritti e dì tulli i doveri limitata dal- 
l' elemento politico, desume dal principio del 
diritto umvrrs.ile la idm speri/ira, che ritragga 
la sostanza c la forma comune e propria delle 

* Plg. io. 



Digitized by Google 



133 

relazioni internazionali, c negando che essa 
possa ravvisarsi negli effetti più o meno acci- 
dentali e mutabili dell' arbitrio degli uomini, la 
ripone in una necessità della umana natura. 
« Il diritto, egli scrive, non può mai essere un 
prodotto della nuda volontà: esso e sempre 
una necessità della mot-ale natura, la potenza 
applicala (li un principio dell' ordine morale 
che procede da una regione superiore a quella 
dove gli uomini vivono e vogliono. L' attività 
e la libertà dell'uomo son giuste c seeondo il 
drillo, se alla legge di quella naturai necessità 
si conformano; e se possono discostarsene il 
prodotto della volontà può esser dunque errore 
o ingiustizia. Le quali cose premesse, già può 
dirsi aporia la via a riconoscere nella coesi- 1 
stenza delle Nazionalità secondo la legge del 
Diritto il fallo primo della scienza nostra la 
sua prima verità, la sua teoria fondamentale. *» 
Ciò posto, esamina gli elementi che la costitui- 
scono, le condizioni della sua legittimità ed 
autorità giuridica e le leggi secondo le quali 
si manifesta e si svolge nella storia del mondo. 



Digitized by Google 



156 . 

Nel mostrare come la famiglia e la nazione 
siano forme perpetue dell' associazione umana 
e della costìtuziane naturale della umanità e- 
gli accenna i diversi gradi per i quali passò il 
fatto della nazionalità nei confini dello spazio 
e del tempo e ne analizza le proprietà ed i 
falli costanti che superando i limili delle zone 
e de' secoli si riscontrarono ognora presso cia- 
scheduna delle tante nazioni clic fin qui vis- 
sero, e -questi falli e le dette proprietà sono 
la religione, la razza, la lingua, le costumanze, 
la storia, le leggi: il complesso di codesti ele- 
menti forma la propria natura di ciascun popolo 
per sè distinto ed adduce una comunanza di 
diritto impossibili ad esistere tra individui di 
nazioni diverse. 

Io qui non recherò alcuna parie dell'ana- 
lisi degli elementi bastandomi i! dire che essa 
è fatta con sceltissima erudizione e eon co- 
gnizioni desunte dalla etnografia e dalla filolo- 
gia, ma non posso trasandarc la indagine che 
il professore fa del precipuo elemento che lutti 
gli altri predomina e coordina. « Questi elementi 
son come incric materia capace di vivere, ma 
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in cui non fu spiralo ancora il soffio della vita. 
Or questo spirito vitale, questo divino compimen- 
to dell'essere di una nazione, questo principio 
della sua visibile esistenza in clic mai consiste? 
Esso è la coscienza della nazionalità, il senti- 
mento che ella acquista di sé medesima c che la 
rende capace di costituirsi al di dentro e ma- 
nifestarsi al di fuori. Moltiplicate quanto volete 
i punti di contatto materiale ed esteriore in 
mezzo di una aggregazione di uomini, questi 
non formeranno mai una nazione senza la u- 
nità inorale di un pensiero comune, di una idea 
predominante, clic fa una società quel clic essa 
è, perchè in essa viene realizzala. L' invisibile 
possanza di siffatto principio di azione è come 
la face di Prometeo che sveglia a vita propria 
ed indipendente 1' argilla onde creasi un po- , 
polo; essa è il pento, dunque esisto de' filosufi 
applicalo alle nazionalità. Finché questa sor- 
gente di vita e di forze non inonda e compe- 
nclra della sua prodigiosa virtù tutta la massa 
informe degli altri elementi, la loro multipla 
varietà manca di unità, le attive potenze non 
hanno un centro di molo e sì consumano in 
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disordinati e slerili sforzi; esiste bensì un corpo 
inanimalo, ma incapace ancora di funzionare 
come una Personali!* Nazionale e di sotto- 
stare a' rapporti morali e psicologici di ogni di- 
stinto ordinamento sociale. Nulla è più certo 
della esistenza di questo elemento spirituale a- 
nirnalore delle nazionalità,* nulla è più occulto 
e mislcrioso della sua origine c delle leggi cui 
obbedisce.»** Per le cose discorse avendo egli 
dimostrato in che consista una nazionalità e 
quali ne sieno gli elementi costitutivi, la defi- 
nisce una società naturale di uomini da unità 
di territorio, di origine, di costumi e di lingua 
conformati a comunanza di vita e di coscienza 
soeiule. » 

Questa definizione par che di molto s'im- 
medesimi a quel profondo pensiero del Vico 
che nella Scienza Nuova raccogliendo in un 
concetto solo gli elementi fisiologici, linguistici, 

* Questa iilca al cerio prese ni»- usi Illa menle di Seneca 

se fulur. ulti nnus el praeda, si um illl imperii subirai»- 
lur. ne Clemenl. Nota del Mancini. 
« P.g. 40. 
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geografici e politici (tifile nazionalità assume 
per suo obbìcllo le nazioni stesse in quanto 
hanno propri fra loro lingue, religioni, terre, 
nozze e nomi, come anche genti, case ed armi 
eon imperi* magistrati e leggi e conchiude: 
« in coiai guisa il Diritto Naturale delle genti 
ch'ora ira i popoli e le nazioni vicn celebralo, 
sul nascere delle Repubbliche nacque proprio 
delie Civili Sovrane Potestà: laiche popolo, o 
nazione che non ha dentro una Potestà Sovrana 
Civile fornita di tulle le anzidette proprietà, 
egli propriamente popolo e nazione non è; nè 
può esercitar fuori contro altri popoli o nazioni 
il diritto naturai delle genti; ma come la ra- 
gione cosi /' esercizio ne avrà altro popolo o 
nazione superiore. * » 

Tornando allo scrino del professore vi tro- 
vo la dimostrazione della legittimila del diritto 
di nazionalità, il quale non è « ehe la slessa 
libertà dell' individuo estesa al comune svi- 

• Principi di Scienza Nuoti di Ci inibii lista Vie». Milano 
- Librala Giuseppe Ciotti - libro Ser.nndo - Corollorio - Clu 
la Divina Provvidenza è l' ordinatrice delle Repubbticht t 
rullo steiio tempo dll Diritto Naturai delle Genti. 
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luppamenlo dell' aggregalo organico degl' indi- 
vidui clic formano le nazioni; la nazionalità 
non è che la esplicazione collettiva della li- 
bertà epperò è santa e divina cosa quanto la 
stessa libertà. Laonde in ciascuna nazione que- 
sta libertà non può avere altro limite, die dove 
cominci la violazione della eguale libertà che 
è forza rispettare in tulle le allre. Finché 
quella lesione della libera vita di un' altra na- 
zione non s' incontra, lo conservazione ed il 
libero sviluppamene della prima nazionalità è 
un diritto incontrastabile. » * 

Poste così le solide ed inconcusse basi 
della libera coesistenza delle nazionalità im- 
prende a dimostrare che in questo principio 

tulli gli altri dirilli ira le genti e quindi che 
la nazione e non lo stato rappresenta I' unità 
elementare, la monade razionale della scienza. 
Se non me lo vietasse l' indole del mio lavoro 
recherei qui per disteso tale parte di uno stu- 
dio nuovissimo, ma per il radicale cambia- 
mento che tale idea adduce nella scienza reche- 
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rò soltanto un ulLimo brano: «cercale nella sola 
idea dello stalo la raJicc de* diritti e de' do- 
veri internazionali, e sarete condotti ad am- 
mettere clic nell' individuo straniero non ri- 
spettale F uomo e le facoltà die sono un pro- 
dotto della sua natura, ma il governo dal quale 
egli dipende; c quindi non vi crederete as Irei Li 
da un obbligo giuridica a rispellar la vita di 
un selvaggio disperso che cada nelle nostre 
mani, del membro di una tribù ancora errante 
ne' destili, di uno straniero qualunque che 
nella sua pratica sia incorso nella morte civile 
ed a maggior ragione nel pacifico cittadino di 
una nazione con la quale la vostra sia in islalo 
di guerra. Voi così renderete impossibile o falsa 
una metà della scienza. » * 

Posto che la idea madre della scienza non 
è Io stato, ma la Nazionalità, domanda egli 
brevemente la conferma dì questa verità alla 
Storia e ne trascorre le fasi culminanti dal 
mondo orientale pel greco, romano, cristiano e 
feudale giungendo alle epoche moderne; rasse- 
gna questa che in sè racchiude grandi animae- 

* P«(. (8, 



Digitized by Google 



142 

stranienti comecliè sapientemente falla: da ul- 
timo il Mancini rappresenta come codesto princi- 
pio della nazionalità essendo una specificazione 
speciale e concreta dell'ordino delle relazioni 
internazionali potrebbe venire accettalo dai se- 
guaci delle più opposte scuole di filosofia giu- 
ridica senza logica ripugnanza con i fondamenti 
su i quali essi amano di edificar la scienia del 
diritto, e questa parte mi basta soltanto averla 
accennata. Da ultimo confuta le accuse falle alla 
nazionalità col dirla idea particolare, negativa 
e repellente ed espone che il principio di na- 
zionalità non può significare clic la eguale in- 
violabilità e proiezione di tulle. 

Da questa sommaria esposizione della dot- 
trina del professore anzidetto si ravvisa affer- 
malo il valore scientifico del principio di na- 
zionalità, il quale non è riposto esclusivamente 
in alcuno dei vari elementi ma consiste nel 
concorso di tulti sono quello della coscienza 
nazionale, perlocchè sfugge ai rimproveri di co- 
loro che lo accusano di essere fatale e nega- 
tivo della umana libertà. Per la determinazionu 
di questo elemento supcriore il Mancini compì 
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V analisi del Rossi clic non ne seppe coordinare : 
tutti gli elementi e modificò la tendenza del 
Romagnosi a ilare prevalenza alle Forze fìsiche, 
della natura sulla libera e morale attivila del- 
l' anima umana. Il professore dell' ateneo tori- 
nese studia l'armonia dell'uomo con la natura 
nella stessa guisa che nella idea generica del 
diritto armonizza il principio morale col poli- 
tico. Ben s' in tra v veggono chiarissimi gli assiomi 
primi della nuova scienza internazionale, i quali 
consistono nella coesione di tutte le nazio- 

nazioni affrante, la ripulsa delle guerre di con- 
quista, il libero sviluppo della vita nazionale 
limitata al punto in cui possa offenderne altra. 
11 muovere inoltre dalla idea di nazione e non 
di stalo rende 1' uomo c non i! governo sog- 
getto dei diritti c dei doveri, e quindi rimuove 
le viete massime del giure internazionale pri- 
vato, le quali raffiguravano nello straniero non 
l'uomo ma il suddito di uno slato, a cui si ri- 
conoscevano quei soli diritti concessi recipro- 
camente e per mezzo di trattati dai governi. 
Secondo la legge di fondazione delia nuova 
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, cattedra, l'insegnamento ne era biennale; e quindi 
j il Mancini inaugurò con altro discorso proemiale 
i la trattazione del diritto internazionale marit- 
; timo: e questo secondo scrìtto fu pure solleci- 
tamente dato alle slampe. " È uopo che io io 
passi brevemente a rassegna. 

L'oratore vi esordisce per determinare la 
importanza di quest'altra parte nobilissima della 
scienza la quale s'immedesima di molto colla 
economia polìtica e che si collega strettamente 
al diritto commerciale marittimo ed all' inter- 
nazionale civile; poscia rammemora le patrie 
tradizioni fn quest' ordine di studi per innal- 
zare a dignità di dovere l'amore di continuarli. 
Questa è la parte eloquente ed affascinante 
della orazione. Entra poi a discorrere delle sor- 
genti di questo diritto, che sono gli usi della 
navigazione, gli statuti, le leggi marittime, i 
trattati internazionali, la giurisprudenza delle 
corti marittime e gli scrittori speciali; fa una 
ripartizione della storia della scienza in quadro 
epoche, Ire delle quali sono del tempo andato, 

» Vedi il secondo Volume della Ritisla Scionliflca: llCi- 
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mentre che la quarta si svolge ne' nostri tempi. 
Nella prima il professore comprende tutta 1' an- 
tichità: l'Oriente, la Grecia e Roma sino alla 
invasione barbarica. L' antica civiltà commer- 
ciale sembra in questo tempo salvarsi con I 
refugiati in Aquileia tra quelle lagune ove in- 
nalzar si dovea più tardi Venezia; benché 1' an- 
tico commercio fosse stato più terrestre che 
marittimo, perchè il mare per i primi popoli 
non fu un mezzo di unione, ma un elemento 
disgregante. 

Deus abscidit , 
Prudens Oceano dissociabili 
Ter ras, 

aveva cantato il poeta di Venosa. Il Mediter- 
raneo separava le tre parti dell' antico conti- 
nente; allora i naviganti si disellavano bea 
poco dai golfi e dalle coste e non osavano te- 
nere il mare in alcune stagioni, dell' anno. 
Laonde in questo spazio racchiuso delia marit- 
tima attività ci avanzano i soli frammenti della ; 
legislazione rodiana, che brevemente riferiscono - 
le massime dei diritti marittimi, del diritto pri- 
valo, del caso frequente del getto delle merci 
10 
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per cagion di tempesta, delle avarie e delle re- 
gole per ripartire le perdile. Rimontando dalla 
greca cultura alla più remola dell' India l' in- 
segnarne ravvisa nelle leggi di Manu il con- 
tratto di prestito a cambio marittimo sottomesso 
alle stesse leggi riconosciute ne' moderni codici: 
loechè spiega per la immutabilità del mare che 
resta sempre lo stesso non ostante i venti, le 
tempeste, i naufragi. 

Il medio evo dischiude la seconda epoca 
nella quale la stella della italiana grandezza 
brilla del suo più fulgente splendore. Dopo le 
scoperte del Gioia il marinaio s' affida con più 
animo ai fluiti infedeli e ricerca mari prima sco- 
nosciuti. In questo periodo l'oratore seguendo la 
storia indica le guerre gigantesche delle crociate 
il commercio regolare aperto con le Indie, ì 
maestosi stabilimenti de' pisani, dei genovesi e 
de' veneti in Oriente e le frequenti battaglie 
navali, che macchiarono molte fiate di sangue 
fraterno le nostre marine. La scienza in que- 
sto tempo registra i trovali dell'ingegno ita- 
liano, ¥ accomandita con le altre forme di as- 
sociazione commerciale, la lettera di cambio, 
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le prime ba 
più tardi le 
timi : il Mai 
del diritto r 



ed adducono ostacoli al commercio con le do- 
gane, la navigazione privilegiata, le proibizioni 
commerciali e soprattutto coi dannoso sistema 
coloniale. L' allo di Navigazione di Oliviero 1 
Cromwell, 1' ordinanza del Mare di Luigi XIV 
addussero gelosie e guerre in permanenza tra | 
i popoli commerciami e ricondussero alla corsa 
marittima, alle rappresaglie ed alla preda così 
delle navi nemiche clic delle neutre. Il blocco 
continentale chiude questo scadente periodo. 

La forza motrice del vapore inizia 1' epoca . 
moderna. Il professore enumera le progressive 
innovazioni fatte ed espone le altre da compiere 
disvelando gli ostacoli che incontravano e che 
dovevano essere sormontati dalla preminenza 
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scientifica; da ultimo traccia il manifesto delle 
sue lezioni. In queste egli propugnò sempre 
le riforme clic furono nella maggior parte di- 
chiarate dal congresso di Parigi; sicché più tar- 
di rammentandole in altra orazione gli tornò 
lecito il dire: "in tal guisa ecco cangiate le 
antiche basi del diritto internazionale marit- 
timo, e deve essere argomento di orgoglio per 
ogni italiano che il Piemonte deliberante in 
quel consesso nella persona del più illustre 
uomo di stato che oggi possegga la patria co- 
mune, abbia potuto degnamente rappresentarvi 
l'Italia e concorrere a sì grande atto preparato 
specialmente da lunghi studi della scuola ma- 
rittima italiana. Ed ecco soddisfatto un voto 
che la scienza modesta formolava, non lusin- 
gandosi di vederlo così presto esaudito, un 
voto che essa per mia bocca da molti anni in 
questo stesso recinto non mancava di deporre 
nello spirito fecondo della nostra gioventù.*» 

* De' progressi del Diritto nella società, nella legitla- 
iione e netltt scienza durante !' ultimo secato in relazione 
W principi e con gli ordini liberi. Discorso pronuncialo nella 
grande aula della R. Unii ersi là degli Studi rli Turino por 
li solenne inaugurjiioiic dell'anso accademico I81S-S9 dal- 
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Molli rammentano ancora quei belli tempi 
di vila rigogliosa c potentissima del Piemonti! 
e specialmente quel convegno de' doni di ogni 
parte d' Italia clic era diventata Torino. Nobile 
gara di studi tutti coordinati al fine del nazio- 
nale rinnovamento, operosa attività, che auguro 
torni la eguale in Italia! 

L'Ateneo torinese aveva accolli altri illu- 
stri esuli oltre del Mancini ed esso era il più 
eletto santuario della scienza nazionale. Già 



liana volle usata nei pubblici alti; nel mille I 
selteccntovenii Vittorio Amedeo secondo rito- 
glieva le scuole dai gesuiti, edificava 1' ateneo 
torinese chiamandovi sapienti di altre contrade 
italiane, come il Ferro, il Maflei, il Muratori e 
per le umane lettere ancora Domenico Rcgo- 
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lotti da Piperno. Così non si stanchino i reggi- 
tori d' Italia di porre in cima d' ogni altro pen- 
siero il ristauro della gloria nostrana per vìa 
degli studi. 

L' insegnamento del Mancini incontrò gran- 
de favore tra quei dotti e preparò una schiera 
di nuovi ingegni tra la gioventù torinese. Il 
Boggio e lo Spanligali, giureconsulti e profes- 
sori, uscirono dulia sua scuola,' e l'Arloui, il 
Nigra ed il Blanc Ira i nuovi diplomatici si 
istruirono a quelle dottrine. 

Speciali considerazioni mi suggerirono di 
starmene verso il Mancini Dell' ufficio modestis- 
simo di espositore delle teoriche che egli inse- 
gnò; e s'io non dehbo e non posso profferirne 
qualsiasi giudizio recherò quello che ne disse 
il chiarissimo Mamiani. Egli ragionando or sono 
dieci anni della nazionalità scriveva. ■ Per 
fermo nell' argomento che discorriamo hauno 

* Pier Curio Bngfto era professore <li diritta cnsllluiio- 
mle nnll» unlversil* di Torino e nell - anno srolmiro 1B5B 
iellò un cono libero sulla storia del diritti) interna ninnale, 
di cui restano litografale atqiianle leiioni. 

federilo Spanligali è dollore aggrotto alla cattedra di 
dirillo in lem aziona lo e [> piejevoli lezioni. 
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gli scrittori più autorevoli infino ad ora o ta- 
ciuto od espresso il contrario della verità che 
noi professiamo. E tempo è che i nuovi pen- 
sieri, che le genti vanno accogliendo intorno 
al proposito escano dallo indeterminato e in- 
certo delle comuni intuizioni e piglino ahito 
saldo e rigoroso di scienza in quel modo che 
incominciano di fare nella università di To- 
rino sul labbro facondo ed eruditissimo del 
prof. Pasquale Mancini 

Sospettosi oltre misura erano i rappresen- 



tanti de' retrivi governi di Europa di questo 
semenzaio di idee, che s' era fatto Torino, 
e perchè la scienza del diritto internazionale 
non più riposta sulle fortunate violenze dei 
trattati, che al dire del Rousseau furono per Io 
più tregue di guerre, ma nel eardine delle na- 
zionalità delle quali la natura è solenne ed im- 
mediata autrice, perpetuamente convinceva di 
rapine e di violenza il conquisto straniero in 
Italia, non mancò 1' austriaco ambasciatore di far 
proleste diplomatiche contro le lezioni dettale 

* Mamiaiil — Dell' ottima congregazione umani e dei 
principio di MlkKUliti {. V. N. ». 
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dal nostro professore. Neil' anno cinquanta due 
il conte Appony presentò a Massimo d' Azeglio 
una nota di doglianza dell 1 austriaco governo 
perchè un fuoruscito napoletano avesse trovato 
si gran favore presso il governo sardo, clic 
quando meno doveva accendere gli animi dei 
suoi popoli faceva bandire da una cattedra ap- 
positamente istituita soverchiatiti pretese di na- 
zionalità. Massimo d'Azeglio ben rispose all'im- 
periale invialo die mai le scienze servirono a 
destare maligne passioni tra i popoli e che il 
governo subalpino nulla aveva da censurare 
nel nazionale insegnamento dato a seeonda del- 
le leggi c colla piena osservanza dei severi abiti 
dello studio. Anche l'inviato di Napoli compi 
dopo alcun giorno l' islessa e più effimera pro- 
lesta aggiungendo specialissima rimostranza per 
essere il Mancini uu condannato, sfuggito alle 
vendette borboniche. 

Ludovico Casanova, appena proclamale le 
italiane libertà dettò nella università di Genova 
lezioni di diritto pubblico internazionale man- 
date poi alle stampe in memoria dell' amico 
estinto da un chiarissimo giureconsulto genovc- 
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se.* Io creda doversi discorrere con sommo ri- 
guardo delle opere non divulgale dagli slessi au- 
tori, perchè è uopo tener conto di due cose: o 
che essi non avrebbero mai fatto pubblico uno 
scritto da loro compilato con altre intenzioni, o 
che conoscendone le mende le avrebbero col 
tempo e con I' assidua fatica corrette. Quindi 
con siffatta eonsiderazìonc non nego che ornalo 
di pregi e di pratica utilità si ravvisa questo 
libro. Il Casanova fu de' primi, tra le soffe- 
renze di una inferma salute, a bandire dalla 
cattedra le dottrine sulla libertà dai popoli ac- 
quistala nel periodo storico, di cui parlo, e fece 
trasparire nelle sue erudite lezioni quel pratico 
acume di giureconsulto di cui era grandemente 
dotalo; ed c forse per siffatta indole che la sua 
opera anziché contenere innovazioni scientifiche 
è piuttosto una esposizione del diritto interna- 
zionale vigente che non di nuovi veri della 
scienza. Non si creda imperlali lo che il Casa- 
nova tutte accolga le empiriche pretese della 
scuola diplomatica c che non abbia gusto di 
critica, che anzi in abbondantissimi luoghi del 

* L' Iti. Cabe Ila. 
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libro innalza la mente ad eletto ragionare e tra- 
sfonde nel lettore rettissime convinzioni. Per 
ciò sinora in mancanza di altri trattati, coleste 
opera va per le mani della nostra gioventù che 
accuratamente la studia; ne in avvenire, come 
ragione pratica del diritto, perderà mai l'acqui- 
stata importanza. 

Seguendo a trattare degli autori come 
vuole 1' ordine cronologico, eccomi giunto ad 
esporre i pregi rarissimi di Terenzio Mamiani. lo 
confesso liberamente non avere riscontralo tra 
tanti uomini altro il quale fosse più acceso alle 
cose grandi e magnificile. 11 Gioberti scrisse di 
lui or sono cinque lustri: <• un valoroso ingegno 
ha già posto mano all' opera riformatrice, cosi 
richiamando i suoi compatrioti alle buone fonti, 
come rinnovando l'antico e platonico connubio 
che non sarebbe, dovuto mai cessare tra le a- 
mene lettere e le severe dottrine. Terenzio 
Hamianì ripigliando l' idea del Vico, rappiccò 
il filo delle tradizioni filosoficlie d' Italia, e mo- 
strò coli' esempio (ciò che il Vico non fece 
onde tornarono in gran parte inutili i suoi tro- 
vali) come sì possa e si debba dare ai con- 
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eetti speculativi una veste elegante e tutta no- 
strale, che si scosti del pari dalle rozzezze e 
dalle scede straniere. Il che è di somma im- 
portanza non solo per le lettere; ma eziandio 
per la speculazione; imperocché la congiuntura 
dell' idea col suo segno è cosi intima e stretta, 
che riesce difficile e per poco impossibile il 
pensare e il connettere italianamente, quando 



anche da lontano s 
sofo pesarese; anzi 
temporanei, che : 



tanto le dottrine con scorrettissimo stile, quasi 
che fosse lecito guastare il bello senza rispetto 



* Ciohsili nel Frimaio mirali e eiui/s degl'Italiani p. V 
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Il fine speciale a cui tendo mi loglio di 
toccare delle molle opere filosofiche e politi- 
che del Mamiani, e benché egli sia valente 
in più ragioni di scienze io debbo discorrere 
solo di quelle opere, che indirizzò alla innova- 
zione del giure internazionale europeo. È uni- 
versalmente conosciuto quel libro di un muovo 
diritto pubblico europeo, in cui lo scrittore ncl- 
T anno più ricco di fieli eventi per la patria 



del volume spiega la ragione per la quale in 
esso sìeno del pari trattate quelle parti del di- 
ritto pubblico interno, che hanno una più inlima 
congiunlura eoi giure internazionale. Pertanto 
in appendice trovi aggiunto un capitolo estratto 
da manoscrillo dell'autore intorno ai principi 
della scienza sociale che serve a maggiore chia- 
rezza e svolgimento scientifico delle dottrine 
contenute nel primo e che tratta dell' ottima 
congregazione umana e del principio di na- 
zionalità. 

Lo scrittore nell' annunziare le ragioni del 
suo libro biasima dapprima l'empirismo pre- 
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suntuoso ed ostinalo ohe governa le relazioni 
internazionali e rivendica dal volgare dispregio 
la scienza che addimostra chiamala all' emen- 
dazione e al progresso del giure internazionale; 
poi dichiara come dai conflitti scientifici delle 
opposte scuole si venga traendo fuori una 
scienza trionfalriec che cresce lenta c sieura 
dal raffinamento delle pratiche del vivere so- 
ciale; vaie a dire quella scienza in cui la ra- 
gione e la esperienza, i fatti c le idee, la sin- 
tesi e l'analisi rapidamente si accordano. En- 
trando nella materia peculiare del diritto in- 
ternazionale determina innanzitutto 1' essere 
fondamentale e comune degli stali, i quali sono 
gl'individui della gran città universale del ge- 
nere umano, e li fónda in un concorso di pen- 
samenti e di voleri, quindi in un alLo, non già 
violento, ma spontaneo di sua essenza; c poscia 
addomanda la liberta ed indipendenza di que- 
sti autonomia esteriore. A tal punto pone una 
grave quisiione, se Io staio possa di suo arbi- 
trio ricevere la signoria di un altro e distingue 
due casi: il primo possibile e naturale che una 
autonomia spontaneamente si risolva in una 
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maggiore, 1' allro da cui derivasse condizione 
di servitù e sudditanza, cosa fuori del lecito e 
del doveroso; e qui confala le vieto massime 
delle così dette prolezioni coloniali o di lungo 
possesso. Nel capo terzo discorre della patria 
e ne determina il valore, i doveri supremi che 
a lei congiungono la umana progenie e la cit- 
tadinanza che per la nascita ce ne dà la natura; 
mentre che poi la educazione allarga il con- 
cetto dell'amore dalla patria natale alla provin- 
cia, allo stato, alla nazione, a seconda che 1' au- 
tonomia originale ed angusta della propria terra 
si scioglie in quella delia provincia, poi nella 
maggiore e migliore dello stalo e infine nella 
massima della intera nazione.' Ciò posto fa di- 
stinta parola della nazionalità e toccando dei 
suoi elementi ne distriga 1' apparente contrad- 
dizione col dare sempre preferenza alla perma- 
nente unita morale eh' è il concorso spontaneo ed 
assiduo delle menti e della volontà a comporre 
e mantenere la civile società; ma eloquente- 
mente addimostra clic vi ha uno slato ancor 
più perfetto che si conforma da lutti gli ele- 

» Capitolo III. pag. 3». 
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menti della nazionalità. ■ Ora, egli scrive, se 
in tali e sì fatte congregazioni d' uomini ap- 
pare evidente l'essenza e la forma dello Stato 
e In sua intangibile libertà e indipendenza e- 



steriore, quanto più 


esso stato non 


apparirà 


vero e reale e però a 


utonomo per ogi 


il parte 


e rispettabile a tutti 


i popoli formar 


idosi di 


genti d' un solo sang 




sola e 


medesima lingua, forti 


ite di ani c lette 


re pro- 


prie ed originali, e In 


fine deliberate 


ad ogni 


costo a compone insi 


ime una bella e 


indivisa 


persona morale e vivi 


.■re lime della vii 


a di un 




Certo è che se 




m'amo all'esperienza, 


vedremo le nazi 


oni fon- 


dare per ordinario gli 


stali; c clic union 


i polili- 


che strette di gemi diverse per [schiatta 


, favella 


e genio, radamente as 


sai se ne rinvengono. Del 


pari non fa maravigli! 


i nessuna che le parti di- 



sgiunte delle nazioni aspirino alla socievole u- 
nità; e quelle clic sopportano il giogo straniero 
e, eioè a dire, non compongono una sola pa- 
tria col popolo dominalore, procaccino di affran- 
carsi e vivere da sè c per se. Consideralo prin- 
cipalmente che senza il fondamento di quella 
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unità morale onde s' informa lo sialo, i più 
alti fini sociali non sono mai conseguibili. » * 
Belli cu* opportuni alla italianità del libro sono 
gli esempi che adduce, ch6 tutti desume dalle 
ragioni degli Italiani alla ricostituzione della loro 
nazionalità. In queslu materia il cittadino è alla 
pari dello scrittore. Dopo altro ragionamento 
in cui discorre delle unioni tra stati per ricer- 
care quali di esse sicno conformi a giustizia 
raccoglie il concetto sostanziale dei quattro ca- 
pitoli: che qualunque dominazione straniera 
sulle genti civili è ingiusta c oppressiva. 

Discorre I' autore nel quarto capitolo delle 
diverse dottrine adottale dalle scuole intorno la 
sovranità e le confuta con ampia critica dando 
prevalenza alla teorica della sovranità riposta 
nella ragione e nella giustìzia e dai migliori e- 
sercitata, concetto questo che molto si riacco- 
sta alla tradizione della filosofia platonica. A 
me basta l'averla accennata, citò non è preci- 
puo obhiclto del giure internazionale, ma della 
filosofia del diritto, che contiene i primi delle 
scienze sociali. 11 quinto capitolo incomincia 

* Capitolo IV. posine <6, IT. 
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con un bellissimo sunto storico e critico dei 
trattati conchiusi nel principio del secolo no^ 
Siro e disvela con vigorosa e latina eloquenza 
le truci ingiustizie, i malvagi errori, le tristi 
dottrine del congresso viennese, sicché tu devi 
fremere, o lettore, ripensando ai martiri della pa- 
tria. Questa parte del libro, che ora resta come, 
una stupenda esposizione di critica storica, fu 
la più cidda ispiratrice del sentimento nazio- 
nale ne II' anno di sua pubblicazione. Il volume 
ingannò le vigili scolte delle censure e fu per 
ogni duve clandestinamente divulgato. Nel capo 
settimo lo scrittore continuando sul tema dei 
congressi, ne espone i principi normali, i quali 
sono: 

Il voto diretto e libero di tutti i popoli \U 
venti sotto una medesima legge internazionale, 
ne' congressi adunati per recare profonde mu- 
tazioni all' essere territoriale c politico degli 
stali, perchè nessun governo lia facoltà di le-, 
gislalore sopra i suoi pari; 

La ricognizione di diritti perfettamente e- 
guali a ciascheduno dei congregali col veto in- 
dividuale assoluto, salvo quelle deliberazioni in. 

Jt ' 
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cui vi fosse accordo di far prevalere la pluralità 
de' suffragi; 

L' uso di spiegare c motivare quasi a modo 
di semenze le deliberazioni dei medesimi con- 
gressi ■ perchè il co use n li mento espresso di 
tulli gli stali in qualche semenza diventando 
notorio e so|enne non torni in vana cerimonia, 
ma porla seco una sanzione ed una efficacia 
morale profonda.»* 

Ne' congressi particolari il Mamtani pro- 
pone che si faccia uso delle conciliazioni e degli 
arbilramenli ; e continuando nel capitolo nono 
a riferire le massime direttive dei congresso 
di Vienna con la maestria della sua penna 
traila il aubbietio «ella intervenzione e rimuove 
tutti i casi reputali legittimi dai vecchi giuristi 
incominciando da quello di guerre intestino 
scoppiale in una nazione; nel quale caso dal 
Grozio al Rossi fu giustificalo l'intervento. 
Quindi il nostro pubblicista si fa a discutere 
della bilancia od equilibrio politico e, poslo in 
luce il grande insegnamento della storia, che 
tale strana combinazione europea fu adope- 
» Cip. VII. p*g. i". 
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rata dai più foni a loro solo vantaggio, con- 
chiudc: « all' arie onesta del bilanciare le 
forze degli siali dovrebbe come presedere que- 
sto pronunciato sovrano del giure delle genti, 
che dice: ogni popola autonomo per inferiore 
che sia di territorio e di ricchezze, e per tenui 
e inferme che abbia le sue difese, dee poter 
vivere sicuro di sé e libero degli atti suoi ac- 
canto alle nazioni più guerresche c più formi- 
dabili. » * Da questa difesa della libera espli- 
cazione delle autonomie nazionali, che non pos- 
sono essere fiaccale da preponderanze di armi 
straniere, l'autore passa a raccomandare il non 
intervento nelle guerre d' indipendenza e di u- 
niucazìonc-; e qui riferisco le parole del Ma- 
niiani con le quali divinava prossimo il mu- 
tamento delle condizioni nostrane: » Che una 
grande nazione si rivendichi in libertà cacciando 
i forestieri, i quali aveva sul collo, ovvero ac- 
costi ed unifichi le sparse sue membra in guisa 
da moltiplicare senza fine in vigorezza e pro- 
sperila. Del che si porga ad esempio la Ger- 
mania, se abolendo una volta le sue diete di 

• Cap. X. S. II. pag. 161. 
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principi a sos li tuen do vi quelle dei popoli, si 
ordinasse in un corpo federativo simile all' el- 
vetico e all' americano. E parimenti si ponga 
ad esempio I' affrancamento d' Italia e la riso- 
luzione delle sue parli in un tutto bene ordi- 
nato ed unificalo. Noi neghiamo nell'uno e nel- 
I' altro caso che alcuno stato possa arrogarsi 
titolo giusto d'intervento e possieda drillo nes- 
suno a impedire con la forza alla Germania e 
all' Italia I' opera loro, sotlo colore che essa 
sbilancia 1' Europa, e molte nazioni ci scapi- 
i lano d' influenza c di potenza » * A tale dol- 
1 trina det non intervento I' autore consacra altri 
capi e nel discorrere delle relazioni tra lo Stalo 
e la Chiesa nega l' intervento armato per causa 
di religione; sicché questa parte autorevolissima 
dell' opera che mollo si diffonde intorno la ro- 
mana questione è tuttora la ragione dichiarata 
della nazionalità italiana a far vita comune con 
I' eterna città. Il Papato colà dominarne ci 
muove, guerra occulta e palese e sta tra le 
membra della patria, secondo la immagine del 
Machiavelli, come una pietra Ira le labbra di 
• c.p. x. tu. ih. 
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una ferita; manca a noi tuttora I' unità nazio- 
nale, che della presente Italia divisa in due 
stali nemici si può dire eoi gran poeta: 

Vedi che più non sei nè due né uno. 

Da ultimo il Mamiani discorre Mia idea 
archetipa del giure internazionale, eh' egli ri- 
pone nella legge suprema della liberta e della 
spontaneità, e di tutte le cose bellamente di- 
scorse fa questo chiarissimo riepilogo. ; 

I. L' assoluta sovranità è della ragione e 
della giustizia. Nè i principi ne il popolo non 
la possiedono. Solo i migliori in scienza e virtù 
hanno diritto di esercitarla entro a certi confini. 

II. Legittimo è quel Governo ehe ha il 
consenso dei governali e soddisfa competente- 
mente al fine progressivo sociale. 

Ogni governo che difella di esse due con- 
dizioni diventa illegittimo e si fa debito ai cit- 
tadini il mutarlo. Si può disputare a dilungo 
sulle legalità e la scelta del modo, non sulla 
necessità del fatto e la bontà del fine. 

HI. Lo Stato non s' identifica col monarca 
o altro capo; e i rappresentanti alle Corti e ai 
Congressi debbono con verità e schiettezza rap- 
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presentare la nazione, i suoi interessi ed i suoi 
pensieri. 

IV. È iniqua la richiesta di armi straniere 
contro i sudditi propri, ed è ingiusto ed op- 
pressivo il concederle. Usare poi contro essi 
milizie ragunaliccie di mercenari forestieri è 
cosa turpissima. 

V. La libertà o autonomia interiore dei 
popoli non ha modo né limile, salvo che dalla 
ragione morale e dal senno politico; e il prin- 
cipio del non intervento non soffre eccezione. 

VI. Le comunanze civili si compongono e 
allargano o per contrario si sciolgono giusta il 
diritto e il principio della sponlaneità e della 
nazionalità. 

VII. Le conquiste perpetue non istanuo in 
giure; molte però delle antiche pigliarono le- 
gittimità col fondare i vinti ed i vincitori una 
sola Patria. 

Ad ogni permutazione o cessione di terri- 
torio fa grandemente mestieri la consultazione 
e l'assenso aperto e veritiero degli abitanti. 

Vili. Non debbono stare più corone sopra 
un capo medesimo; e nessun popolo dee di- 
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pendere internamente ed esternamente da altro 
popolo. Ogni forma e grado di tal dipendenza 
è per sè illegittima. 

IX. La fede ai trattati è piena ed irrevo- 
cabile, ognora che non contrastano manifesta- 
mente ai dogmi eterni del retto c del giusto. 

X. Ai trattati generali c riformatori del 
generale diritto concorrono lutti gli stati che 
I' accettano e osservano. Ai particolari e spe- 
ciali concorrono de jure tutti gì' interessali. 
Quivi il suffragio di ciascheduno e libero, u- 
guale, assoluto. 

XI. I popoli non riconosciuti e senza uf- 
ficiale rappresentazione possiedono, nondimeno, 

0 ragione di umanità e per effetto del senso 
morale un diritto incontrovertibile di Fare udire 

1 giusti loro richiami e che vi si provveda nei 
termini della comune libertà e giustizia. 

XII. Lo Stato e la Chiesa sono separalis- 
simi negli uffici e nelP autorità, congiuntissimi 
sono di animo, d' intendimenti e di zelo. 

I Concordati debbono divenire non più ne- 
cessari. Il diritto ecclesiastico non può travali- 
care i confini del diritto privato. 
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Chi raccolga alternamente in brevi riscon- 
tri le dottrine professate dai Mancini e da! Ma- 
miani vede quanto accordo di pensieri corra fra, 
i due italiani e come vadano a capello nelle 
conclusioni finali dei loro scritti; del che ci pos- 
siamo rendere ragione avendo rocchio a diverse 
circoslanzc. Prima bisogna guardare alla comu- 
nanza di affetti c di sventure elle corse tra i due 
pensatori, i quali per essere stati esuli insieme 
appuntarono entrambi la mente ad indagare un» 
medesima scienza sociale da cui la vergogna 
de' tempi poteva cessare. Sì consideri poi che 
entrambi con la loro corrispondenza filosofica 
si erano da lunghi anni proposto di stabilire 
una filosofia positiva, la quale libera ddgli er- 
rori d?gli empirici e dei dommatici conducesse 
ad una sistematica combinazione delle indagini 
della ragione e dei fatti costanti della espe- 
rienza. Perciò ne segui che 1' uno e I' altro 
furono e sono i rinnovatori dell'antica scuola 
politica italiana fiorita in Europa dopo il rina- 
scimento e ripigliala soltanto in questo periodo 
a noi vicino con originalità nazionale. La sola 
discrepanza che mi è dato scrutare tra il si- 
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stema del Mancini e quello del Mamiani è ri- 
posta nella seguente osservazione, che il primo- 
toglie la nazione e non lo stalo a punto di 
partenza della scienza internazionale ed il se- 
condo persevera a prendere le mosse dalle 
stalo. Intorno alla quale differenza il Mamiani 
scriveva or sono tre anni: u io dubiterei forte 
che si possa fondar bene il giure delle genti 
sull'astratto principio di nazionalità; e si ag- 
giunga pure la coscienza comune quale la inse- 
gna e la definisce l' illustre amico nostro pro- 
fessore Mancini. Veramente in Ginevra il popolo 
sente e confessa di appartenere alia nazione 
francese e quello di Berna, di Basilea e di Zu- 
rigo alla tedesca. Ma dicono altra cosa essere 
la nazionalità ed altra lo sialo. Il discorso me- 
desimo fanno oggi gli Annoveresi, i Sassoni ed 
altre Provincie alemanne. Qjanto a me io penso 
che la natura col crear le nazioni predispone 
ed apparecehia la genti a comporre di quelle 
un solo stato e una sola patria. Ma perchè da 
ultimo la patria risulta dalla volontà tenace e 
incrollabile di cerle famiglie, borghi o provinole 
di vivere insieme nella congiunzione civile più. 
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intima che agli uomini sta conceduta, ne segue 
che lo stato e la patria non sono giuridicamente 
costituite dai falli naturali di certa comunanza 
di stirpe, lingua, consuetudini ecc; ma sì dal 
volere fermo, deliberato e spontaneo degli uo- 
mini o vogliam dire, da un fallo razionale e 
morale, che può talvolta sussistere nella na- 
zione siccome agli Svizzeri, agli Alsaziani, ai 
Corsi; ovvero può sussistere fuori della nazione 
ma con più ristretto e separalo confine, come in- 
sino ad ora è accaduto in Germania. Per ciò 
medesimo niun popolo autonomo potrà essere 
violentato a fondere la propria patria e lo slato 
nella cerchia maggiore di quelle genti alla cui 
stirpe e lingua partecipa. Quindi a noi tornò 
bene di consultare il desiderio dei Veneti, e 
per lo contrario la Prussia compare so ver cica- 
trice e ingiusta all' universale perchè costringe 
alcune Provincie teutoniche a risolversi in un 
solo stato con lei. In pratica, adunque diremo 
che quasi sempre sorge uno slato c una patria 
laddove natura costituì una nazione; ma in 
teorica il Primo del giure delle genti è da col- 
locarsi nelle congregazioni autonome che fossero: 
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indipendenti e vogliono rimaner tali, secondo 
«he mi sono ajulato a definire e provare in 
quel mio volume D'un nuovo Diritto Europeo 
e ncll' altro scritto dell' ottima Congregazione 
umana venuto a luce insino dal mille ottocen- 
to*: inqu anta sci e perù molto prima delle stampe 
giuridiche di Stuart Hill che riproducono a un 
di presso parecchie mie opinioni in proposito. »* 
Se ho bene compreso i dubbi del chiaris- 
simo scrittore, mi pare che più apparente che 
vera sia la dissidenza delia dottrina dell' uno da 
quella dell'altro. In vero il Mancini osservando 
«he non sempre ogni nazione è un composto 
di lutti gli elementi, che abbiam detto costi- 
tuirla, perchè alcuno può mancarne, e ricono- 
scendo che la nazionalità o solamente linguistica, 
o etnografica, o fisiologica non possa per sè sola 
sussistere, ma debba essere ispirata dall' elemento 
della coscienza nazionale, ha dato la preferenza 
a quel fatto razionale e morale, che sopra gli 
altri della lingua, della stirpe, dei confini natu- 
rali sovrasta. Adunque, secondo la sua dottrina, 
nei casi di Ginevra e di Zurigo la coscienza 

• Brino di talleri ch'ebbi dalli coitala del Mamìipi. 
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nazionale formala dalle tradizioni di storia, di 
consuetudini, di politica e di una lunga comu- 
nanza sociale esiste senza gli altri elementi di 
stirpe e di lingua, die i due popoli hanno comuni 
con Francia ed Alemagna, c lo stato Svizzero 
non corre alcun pericolo di essere violentalo e 
dimezzalo per doversi dare alle stirpi celtiche e 
tedesche ì cantoni di razza c lingua affini. Che 
se poi accadesse che i delti cantoni disvelassero 
un giorno la coscienza nazionale di reintegrarsi 
con le civili comunanze, con le quali hanno 
parentela di sangue e di favella, allora per i 
caratteri della spontaneità dovrebbero avere in- 
contrastato il diritto a separarsi dalla fede- 
razione svizzera. Dicasi lo slesso del cantone 
ticinese e della Corsica, che allora soltanto 
avrebbero diritto ad enlrare nella famiglia ila- 
liana quando con lunghe prove avessero appa- 
lesata una coscienza italica. E che mai valse 
il chiedere il consenso dei Veneti e degli altri 
popoli nostrani, che prima vivevano in separate 
autonomie, se non lo sperimentare se vi fos- 
se stala o non la della coscienza? Ma com- 
porterebbe mai la instaurazione del nuovo 
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giure delle genti che dei plebisciti si facesse 
esperimento a conoscere se provincia francesi . 
o tedesche limitrofe all'Italia avessero fermo, 
deliberato, spontaneo volere di vivere sotto lo 
slato italiano separandosi dalla loro madre pa- 
tria? E condoli» quasi a piena unificazione la 
penisola italiana, basterebbe il fermo e delibe- 
ralo volere di una regione di essa a far vita 
separata dalle altre per aggiudicare loro un. di- 
ritto alla separazione? 

Insomma per quanto lo slato debba c possa 
sorgere per spontaneo volere de' consociati a me 
sembra che debba trovare un limite massimo: 
negli elementi detti innanzi ed essere la forma 
visibile della nazionalità. Come per aversi il 
giure civile fa d'uopo riconoscere la dignità di 
uomo, così per il giure internazionale fa d' uopo 
determinare la individualità nazionale. E se la 
natura ci dà i caratteri per i quali ne] regno ani-' 
male ben distinguiamo P uomo dagli altri esseri 
viventi, la stessa natura ci deve dare i segni 
determinami la nazionalità, la quale deve con- 
stare del simultaneo concorso di due classi dì ele- 
menti: naturali gli unì, morale e volitivo l'altro. 
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Pertanto si abballerà che se il primo della 
scienza si vorrà riporre nella nazione accade 
per necessità clic non si debbano con gli stati 
ammettere reciproeanze ili doveri e di diritti: 
ma a questa obbiezione non è diflìeile il dare 
risposta. Si possono considerare tre casi: il primo 
in cui una nazione sia divisa in più stali senza 
che ancora sorga mia coscienza di fondere que- 
ste parziali autonomie in un solo sialo rispon- 
dente perieli a minte alla nazionalità; il secondo 
di un solo sialo che assorbisca più nazioni; ed 
il terzo nel quale lo slato s' identifichi con ia 
nazione stessa. È chiaro che in mancanza di 
una coscienza comune la nazionalità non può 
dirsi esistente, che quindi non vi è ragione dì 
costringere più stali a formarne un solo e che 
pereiii nel diritto internazionale queste parziali 
autonomie di una nazionalità disgregata deb- 
bono essere riconosciute tn dirillo sino a quando 
non mostrino di volersi spontanea mente unifi- 
care. Che lo staio soprastante a più nazioni, 
cioè a più aggregazioni di popoli differenti 
negli elementi di nazionalità, abbia ragione di 
esistere sino a quando non sorga vera e po- 
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tenie la coscienza nazionale, per cui sol- 
tanto devesi lo sialo risolvere in più nazio- 
nalità, è del pari evidente e manifesto. I)' altra 
parte a me sembra che l' illustre Mamiani ciò 
implicitamente ammetta e riconosca quando 
chiama del nome di slato soliamo quella co- 
munione die sia risultanza di uno spontaneo e 
ferino volere di affolli e sentimenti e quando 
scrive riconoscendo l'azione delle forze della 
natura che in pratica quasi sempre sorge uno 
stato e unti patria, laddove natura costituì una 
nazione. A mio modo di vedere lo stato fuori s 
della nazione rivela sempre una nazionalità im- 
perfetta e nascente, la quale il tempo e 1' a- 
zione lenta della natura porteranno a immede- 
simarsi con la propria nazione, mercè quel sa- 
piente teorema del Vico che le cose fuori del 
loro stato naturale né vi durano nè vi ti a- 
dagiano. 

Mi sono dilungalo in questa copulazione 
sapendo io che la storia di una scienza 
non è sola opera di narrazione, ma anche di 
analisi. 

Dello scritto dell' Ottima congregazione 
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umana e del principili di «nzionalilà non mi 
occorre di lungamente ragionare, poiché le idee 
in esso contenute mollo rassomigliano a quelle 
del libro precederne. Pure è mestieri notare clic 
in molte pani esso riesce di bella dilucidazione 
all' altro, avendovi più diffuso svolgimento di 
ragioni ed anello maggior corredo di esempi. 
Infatti vi sono egregiamente analizzali gli ele- 
menti della nazionalità, esposte le apparenti con- 
traddizioni che par che ostino a tale principio, 
svolti i pregi ed i ditetti delle congregazioni 
federative, detcrminate le altre unioni politiche 
e confutale le vecchie massime di qualsiasi 
mercato per via di convenzione dell' autonomia 
e nazionalità de' popoli. Questi lavori del Ma- 
miani non sono un corpo d' intera dottrina, cioè 
non sono dettali con proposilo di trattatista, ma 
contengono soltanto grandi vedute fondamentali, 
che servono a raggiungere il fine della innova- 
zione moderna delia scienza sociale. Spetterà ai 
giovani, ai quali corre l'obbligo di continuare la 
rinascente italianità degli studi nostrani, il trarre 
i principi alle ultime conseguenze ed alle parti- 
colari applicazioni; nè io credo che essi falliranno 
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la bella meta se distrigando le loro menti da 
quelle nebbiose dottrine per le quali sembra 
dettala la sentenza di Tacito: omne ìgnotum 
prò magnifico est, vorranno persuadersi che la 
vera scienza non islà in vuole astrattezze ed 
iperbolici vaneggiamenti, ma nella ricerca vera 
ed obbiettiva delle leggi sociali. 

Del diritto di nationalilà discorse pure con 
bellezza di stile e precisione d' idee Domenico 
Camiti nel suo libro dei principi di libero go- 
verno studiando in esso le attinenze della na- 
zionalità eolla libera forma di civile reggimento. 
La data di questa pubblicazione posteriore di 
un anno a quella del Mancini prova come la 
scuola italiana avesse per tempo bandite verità. 
Che gli etranierì accolsero ben lardi. In questi 



glesc addimostrò connettersi mollo il principio 
di libertà all' allro di nazionalità, « ed una con- 
dizione generalmente necessaria delle libere isti- 
tuzioni slare in questo, che, cioè, i limili dei 
governanti coincidano presso a poco con quelli 
12 
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delia nazionalità.»" Eppure sin dall'anno mille 
ottocentocinquanladue i) Carutti aveva scrino: 
* Indarno si spererebbero i beni elle dal libero 
governo si attendono, se io stato non s' incar- 
dina sovra la nazionalità. Quello stato che di 
più nazionalità soggette si compone e quello 
che tutta una nazionalità non abbraccia difet- 
tano nella base, 1' uno per esercizio di violenza 
che accende una fiaccola di guerra inestingui- 
bile fra i governanti e i governati, 1' altro per 
debolezza mancando del necessario presidio di 
forza di cui la natura, provvida ordinatrice 
dell' universo, ha munite le varie personalità 
nazionali. Così il Romagnosi nel momento in 
cui la Santa Alleanza aveva aspramente rima- 
neggiato le divisioni politiche di Europa, desi- 
gnando la sua Scienza delle Costituzioni p .èva 
a base della formazione di un parlamento la 
seguente necessità: clic ogni nazione sì fosse 
prima costituita proclamando la sua elrùcarcltia, 

* Stilar! Mill. II Governo Rappresentali™ - Capilolo XVI 
Della nazionalità nelle iw uttinenze col governo rappre- 
icutalieo. 

— Carulli - Libro Tono - Capiiolo I.* Dil dirilto di na~ 

tUmam. 
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che da noi oggi si dice nazionalità, - cioè il 
possesso unito di tutto un territorio nazionale 
circoscritto dai suoi confini naturali. •> ' 



i. Por« //. libro I. 
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EPOCA QUINTA 



tell u ri all'uniti italiana. — Differenza Ira la storia 
antica e li moderna. — Il cantiere de' nostri (empi 
è la universalità. — La filosofia della storia siudia il 
progresso continuo dot genere umano nell' opera delle 
nazionalità, che oc sono le singole parli. — Cammino 
ideale e reale del genere umano. — Enumerazione 
dei grandi falli dell'era slnririt moderna. — La guerra 
di Crimea. — Esame dei vantaggi clic recò diti lato 
del diritto e della politica. — Memorandum del colile 
di Cavour presentalo per ]' Malia ni Congressi) di Pa- 
rigi. — La guerra J' iiidipeinleiii.i dell* anno mille 
olio cento cinquanta no ve. — L' Unila italiana conlro i 
trattali di Villafranca e Zurigo è l' applicasene del 
nuovo dirilto pti IjIjIili. iiili'i-ria/ioiiale. — Riforma degli 
studi sociali nelle Luiversilà il aliane. — Cenno del 
liliro di Fortunato ClTaMOnl Pcneriini: sonrn I< nn- 
xioni e topra (' Italia, scrino contro la nazionalità 
italica ed in difesa del dirillu patrimoniale dei principi 
e del dominio della santa Sede. — Del rhpetto della 
propritlà privala in tempo di guerra di Ercole Vi- 
dari. — Il concorso alla cattedra di diritto internaiio- 
nale nella Università di Pavia. — Cenno dei più eletti 
candidali. — Sul Diritto Venale internazionale ; me- 
moria del professore Pietro Notilo. — Cenno dei prin- 
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cipl ili diritto iiiier nazionale privato ilei professore 
Matteo Pescatore. — Del Principio di Razionalità 
guardalo dal lato dilla storia e del diritto pubblico 
di Diodalo Lioy. — Il Passalo, il Prestate e f Avve- 
nire delle nazioni : introduzione allo studio di diritto 
internazionale di Francesco Mordenti. — Esame critico 
dell'opera del professore Pasquale Fiore: nuovo di- 
te del professore Ferrero-Gola. — Elementi di diritto 
internazionale del professore Cuvnazza Amari. — 
Saggio d'uno Teoria Giuridica dei rapporti inter- 
nazionali per l'avvocalo Ikrnhmo Avio. — Del Prin- 
cipio di nazionalità nella moderna società europea 
di Luigi Palina. — Priaci/d dì diritto pubblico in- 
terno ed efterno di Diodato Lioy. — Istituzioni 
del diritto pubblico internazionale di Antonio del 
Don. — Il Princìpio di nazionalità applicato alle 
relazioni citili internazionali di Pietro Esperson. 
— K Progresso del diritto pubblico e delle genti di 
A. Fierantoni. 

Resta ora a vedere l' ultima condizione 
della scienza del diritto intemazionale per 
quindi chiudere questa mia storia ehe ho con- 
dotto con novero, per quanto ho potuto, pre- 
ciso di ogni autore sino all' epoca moderna. E 
qui pure fa mestieri l'indicare quella serie di 
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falli compendiosi, che lianno colmilo rinnovate 
le sorti del nostro paese. 

La non è facil cosa il riassumere il pe- 
riodo che apparecchiò la unificazione d'Italia, 
poiché la sLoria moderna di un popolo si col- 
lega strettamente a quella degli altri ed essa 
non s' intende e non si espone senza un esame 
complessivo di tutti i fatti contemporanei. 

Questa grande solidarietà che stringe i po- 
poli moderni ha essenzialmente mutato l'indi- 
rizzo degli sludi glorici. Dagli amichi che fra- 
zionavano la specie umana in tanti corpi sepa- 
rati per quante società politiche si avevano, e 
che facevano di ogni stato un ente a parte 
isolato dalla sua nascita durante la sua vita 
sino alla morte, siamo pervenuti alle moderne 
idee per le quali noi consideriamo la specie 
umana come un tulio di eui le nazioni sono 
le specifiche parli formanti una sola società 
detta umana. Così dove gli storici ed i filosofi 
antichi riponevano lutta la questione sociale 
nella forma de' governi e limitavano la ma- 
teria di ogni rivoluzione a passare dall' una 
forma all' altra per quindi ricominciare da 
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capo e ripetere un movimento di circolazione, 
i moderni per contrario hanno negato che la 
specie umiina sia condannala a muoversi uni- 
camente in un cerchio di avvenimenti sociali 
sempre rassomiglianti, ed asseverano progredire 
incessantemente le civili società per la via del 
meglio vivendo sollo la legge di un progresso 
continuo ed indefinito. Per lai modo cessalo 
l' isolamento degli stali, ogni popolo c nazione 
fanno parte di una catena che tutti li unisce c 
per la quale la civiltà si trasmette da genie a 
gente, continua e migliorata. Questa legge del 
progresso molti negano o riducono esponendo 
alcuni eventi terribili, guardando a certe civiltà 
spente, ad alcune epoche di apparente sosia o 
regresso, a molle e grandi ingiustizie. Io credo 
che si possa dar ragione di questo loro sgo- 
mento ove si rifletta che il progresso ideale 
della umanilà si rappresenta a modo di una 
linea retta e costante, mentre quello reale pro- 
cede come una linea ondeggiante accanto alla 
prima con la quale ha comune la mela. Quale 
che sia la discrepanza di vedute delia scienza 
della filosofìa della storia non cade dubbio che 
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questa porge la prova ai meno veggenti dell' in- 
negabile progresso deli' umanità. Tale progresso 
appare straordinario, riboccante, immenso, se 
per poco si pon l'occhio olla storia degli ul- 
timi dodici anni che forma uno de' più grandiosi 
periodi degli annali del mondo. La grande in- 
surrezione nelle Indie, la guerra e I' apertura 
della Cina e del Giappone alla civiltà europea, 
la guerra dei Marocco, la emancipazione degli 
schiavi nell'America, i progressi della Russia 
in Oriente, la decadenza dell' Islam, i Princi- 
pati danubiani creati a sialo autonomo, ben- 
ché vincolalo dalla prolezione collettiva delle 
maggiori potenze di Europa e umiliato an- 
cora dal forzalo riconoscere di uno storico 
titolo di alla sovranità a favore della Turchia, 
il miracolo della indipendenza d' Italia e del 
suo quasi totale assetto a forma di governo 
unitario, le Isole Jonie rese alla loro madre pa- 
tria dalla spontanea rinunzia della Grande Bret- 
tagna, la Germania costituita in un assetto po- 
litico, clie serve di transito alla forma unitaria, 
sono le opere meravigliose del nostro tempo 
quanto ai fatti politici. Presso a tali imprese 
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gigantesche stanno quasi a prova di un ostile 
regresso i rinnovati supplìzi della Polonia, la 
schiavitù di Roma, 1' abbandono di Creta. Que- 
sto alternarsi di eventi ora prosperi ed ora 'in- 
felici, questa coadizione Ira il vecchio ed il 
nuovo costituiscono il precipuo carattere del no- 
stro secolo, eh' e di trasformazione. L'umanità 
ha dichiaralo il suo impero: fa d' uopo che essa 
se lo assicuri ricercando l'equilibrio tra l'indi- 
viduo, la famiglia e la nazione, che formano il 
gran sistema della vita sociale. 

Con questi cenni generali dei falli e delle ra- 
gioni del progresso discorro brevemente dei mo- 
tori della unità nazionale. Preparato, come si è 
dello innanzi, il -potere egemonico del Piemonte 
bisognava tradurlo nei consigli della diplomazia 
e farlo riconoscere per legale. L'aver sequestrato 
spesso astrattamente l'Italia dalla comunione con 
le altre potenze di Europa, e l'aver dimenticato 
che non vi ha rivoluzione possibile se essa non 
riesca, non dico gradila, ma almeno tollerala 
da altri governi condussero sovente i nostri 
popoli a facili speranze, ma a più solleciti di- 
singanni. Il congresso di Parigi offrì occasione 
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al felice ardimento del conte di Cavour di rap- 
presentare c patrocinare tutte le oppresse po- 
polazioni italiane, i sacri diritti delle quali fu- 
rono raccomandati alla generale opinione di 
Europa. Molto variamente ancora si discorre di 
quella guerra di Crimea seguita dalla pace del 
di trenta marzo mille oltocentocinquantasei, 
e molli ne sconoscono i benefici effetti, infe- 
riori, dicono, ai sagrifizì di sangue e di danaro. 
Ma invero quello a me sembra gran fallo a 
considerarlo sono diversi aspetti. La naziona- 
lità vi ottenne una preziosissima riconferma 
con la costituzione delle Provincie Danubiane, 
le cui popolazioni, rampollo di sangue latino, 
risorgono accanto al greco tra le stirpi slave, 
quasi a- rinnovare l'antico connubio de) genio 
elieno e latino. L' umanità vi fu riconosciuta 
coli' ammettersi la Turchia nel diritto interna- 
zionale dal quale sino a quell' epoca era stata 
segregata. L' arbitrato papale stringeva in una 
sola comunione i popoli cattolici; il trattalo di 
Wesflalia rese il diritto internazionale cristiano; 
quello di Parigi lo tramutò in umano non po- 
nendo più differenza tra cristiani ed infedeli, 
non guardando più al credente, ma ali' uomo. 
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Sino all'epoca più prossima alla nostra non 
si parlò da molli scrittori di diritto internazio- 
nale che degli stali della cristianità, ma oggidì 
si deve dire degli stati della umanità; onde a 



del Travers-Twiss, che fa ancora una differenza 
di simigliatile genere nella esposizione del si- 
stema degli siati.* Olire a queste due superiori 
innovazioni il diritto internazionale marittimo ac- 
quistò umanissimi istituti, la navigazione de'fiumi 
e de' mari maggiore lineria.*' Dal lato politico 



coni idem/ ui iitilr/iniitfnt filili'.-:! euminanitiet separa lut- 
lora pi! Htii disila ni diu-ti illrìi rosi il canilolo III c imbo- 
lalo Mattonai itati -natimi of christendom ed il IV the otta- 
man empire, in qucsio alla 5. 62 espone I' admittion of tlm 
Porte tuia the Fdtowship of European f/allatu. Trenta of 
fari* u March. 1856. pag. al. 

È nolo che la Porla ottomani non fu rappresi? ni 3 la ila 
■Imo Ministro nel Congreno di Vieona, perchè non era am- 
messa nel sistema del dirillo inlernmion-le ricono.ciulo dagli 

** Ecco la Ili ohi arai io nn del dirillo marittimo ralla dalle 
Potenze ritmile a quel Congresso, il di 16 sprilo 1856 annessa 
al prohwnlJo numero XIII. 

I la cosa è e rimane ubatila. 



eccezione del coalratibando di guerra. 



semhra poeo progr 



questo l'opera 
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la guerra <T Oriente fu pure foriera di buone 
conseguenze per aver poslo fine a quella tradi- 
zionale inimislà tra il popolo inglese ed il fran- 
cese ed avere incominciala quella scissura tra 
Austria e Russia, ch'ebbe una provvidenziale in- 
fluenza così nella guerra del mille oltoeentocin- 
quantanove come nell'altra del sessaniasei, per- 
chè tenne a bada durante la prima la Prussia 
gelosa della Francia e della Sardegna, e nella 
seconda lasciò libera la Prussia a discacciare la 
sua rivale dalla Confederazione Germanica. Dopo 
la stessa guerra il Piemonte aveva diritto ad un 
compenso in Italia dei sagrifizì falli per le po- 
tenze occidentali su i campi della Tauride. Le 
domande che esso formoli) si contengono in quel 
bellissimo memorandum elio fu il cavalleresco 
cartello di sfida offerto alla casa di Asburgo. 
Generosa audacia del Cavour fu il dichiarare 
impossibile una vera tranquillità in Europa fino 
a lanto che l' Italia giacesse sotto I' oppressione 

3. La mercanzia neutrale ad eetesiamt dtl contrabbanda 
di guerra, non puii rssem .sri/iu strutu mito *«mfi«rs nemico. 

A. / bioechi ad estere obbligatari debbano estere effettivi, 
ciac uinnleiiufi da una fona sufficiente per interdire real- 
mente I* accesso del litorale nemico. » 
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austriaca e non acquistasse quella indipendenza 
cui anelava da lungo tempo e di cui era de- 
gna; generosa audacia fu il chiedere una libe- 
rale costituzione pel Lombardo-Veneto, la par- 
tenza delle truppe straniere dallo stalo di 
Roma, il quale doveva farsi secolare, vale a 
dire andar retto da un vicaria laica sotto 
I? alta sovranità del papa, e la fine del mal go- 
verno di Napoli mediante un intervento diplo- 
matico.- In Francia la dinastia napoleonica ras- 
sodata con Luigi Bonapartc fondava I' impero 
col governo personale aiutato dall' esercito. Que- 
sto doveva vendicare sopra i campi d' Italia le 
sciagure di Lipsia c di Valerloo. Strinsero mag- 
giore colleganza tra Francia e Sardegna le nozze 
della principessa Clotilde col principe Napo- 
leone figlio dell'ex re Girolamo. Il giorno sette 
febbraio [' imperatore diceva al corpo legisla- 
tivo: " io mostrerò che 1' crede di Napoleone 
inaugurerà non una nuova era iti conquiste, 
bensì un sistema di pace; l'interesse personale 
od un'ambizione volgare non saranno mai il 
movente delle mie azioni. Ma dacché gì' inte- 
ressi della Francia e del Piemonte furono ac- 
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comunali da un matrimonio, ed essendo io forte, 
abbastanza mediante l'alleanza dell' Inghilterra 
e le mie relazioni amichevoli colla Russia e la 
Prussia, appianerò le vertenze eoli' Austria nel- 
l'interesse della Francia e della civiltà. ■> Il conte 
di Cavour furinolo di bel nuovo le italiane pre- 
lese. La Russia uscì fuori proponendo un con- 
gresso decidente su quattro punti: la pace tra 
V Austria ed il Piemonte, lo sgombero delle 
truppe francesi e tedesche dagli stali romani, 
una confederazione italiana e le riforme. Ma 
1' Austria non aderì al congresso se non a palio 
ebe prendesse a fondamento il trattato del mille 
olEoeenloqu indici, e per tal rifiuto la guerra 
fu rotta tra gli alleali franco sardi e I' impero 
tedesco. Villa franca e Zurigo lasciarono l' Italia 
federativa ed indipendente; Mar? .la e Gaeta e 
il governo del Farini nell'Emilia la spinsero al- 
l'unità. Dì nuovo la parie moderala e la repub- 
blicana si accordarono nel proponimento della 
redenzione d' Italia c 1' una recò al gran palio 
il principio monarchico, 1' altra 1' unitario. 

La coscienza nazionale degl' Italiani volle 
contro i recenti patti diplomatici V unità poli- 
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lica, e la esecuzione di questo line fu cosi sol- 
lecita ed irresistibile che 1' Europa non ebbe il 
tempo di farne un adeguato giudizio. L' unità 
è l'anima della storia italiana, cilecche ne di- 
cano i sognatori di patti federativi o di riparti- 
zioni subnazionali. Invero, guardando dentro tra 
le oscure memorie de' tempi etruschi, si può as- 
serire che le leghe di quei popoli, che recarono 
il primo splendore alla grandezza italiana, de- 
caddero perchè fatte senza saldo vincolo nazio- 
nale e perchè guaste dal reggimento aristocra- 
tico; invece la unilicazionc di tutta Italia tentata 
da Koma nel primo grande periodo della sua sto- 
ria per quanto difforme da quella moderna, in 
coi non è a temere supremazia politica di alcuna 
iiarlc della nazione, diffosc quella tradizione uni- 
taria che perdurò sempre attraverso tanti secoli. 
Ammiratore della grandiosa lo;ta de' liberi co- 
muni contro il Barbar ossa, non isco nosco che 
quella lega Tu parziale, mancante di un line du- 
raturo e di un potere centrale. Il Is:snioudi. chi; 
ognuno sa quanto preferisca i piccoli stali co» 
legam,: federativo alle grandi unita, ne censurò la 
maucanza di un potere centrale e la reputò con 
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esattezza una semplice alleanza guerresca," per- 
chè, osserva il Balbo, la pace di Costanza che 
ne seguì lasciò l'impresa d'indipendenza di- 
mezzala, nello stesso modo eh' essa mal riuscì 
quando dopo seicenlosessantacinqne ■ anni fu di 
nuovo tentata con una lega federativa. ■ 11 
traliato era onorevolissimo, anche utile, an- 
che progressivo. Ma era perduta per compiere 
1' indipendenza la grande occasione che la na- 
zione era in armi contro al signore straniero. 
Pie 1' occasione tornò mai più per seiecntoses- 
sanlacinque anni. L' Italia progredì in lettere, 
in arti, in ogni sorta di coltura, in molte parti 
della civiltà, ma non nella più essenziale, nell'in- 
dipendenza; e la nostra storia non narra quasi 
più che variazioni di dipendenze.»" Magna-, 
nimi adunque sono questi tempi ne' quali con la 
tradizione romana sorretta dall' autorità di Dan- 
te, del Machiavelli, e dell' Alfieri, la gente no- 
stra conseguì line non prima ottennio e sostan- 
ziale. L' Italia nel suo risorgimento ha messo 

* Sismondi - Storia delle Hepubblkke italiane dei moli 
di mtzto. C»po xi. 

" Balbo. Sommario della Storia d- Italia dallt origini 
fino ai «ostri tempi. Età Setta: dui tornimi, |>»g. lii. 
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in allo il suo nuovo diritto pubblico, ha chiesto 
Hi coesistere con le allrc nazioni libere, Iia 
domandato il rispetto del non intervento, lui 
scelto governo da sè voluto, Uff disgiunto la 
ehiesa dallo stato, ha abolito il diritto eccle- 
siastico; infine abborrentc le guerre di conquiste 
aspira soltanto al ricupero de' restanti popoli 
che una medesima lingua, una slessa razza 
spingono per forza di coscienza nazionale a far 
parie del patrio governo. L' Italia è nel suo 
diritto, il quale è l'identico di ogni altra nn- 

Con le sorli granili e nuove dello patria 
cambiarono anche subilo le coudizioni degli 
studi. Il libero ed unico governo venuto fuori 
dallo sfascia degli altri nel lavoro del sociale 
riordinamento non mancò di porre la istru- 
zione pubblica alla pari del rinnovamento poli- 
tico, e quindi nel primo entusiasmo delle riforme 
introdusse in ciascheduna dello nostre nume- 
rose università la sezione delle scienze sociali, 
che prima erano ignorate e bandite dagl' inse- 
gnamenti officiali e dai privali. Cosi ebbero i 
nostri atenei le cattedre di dirilto amminislra- 
13 
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tivn, di giure pubblico ed internazionale, che 
prima erano ratni divelli con tirannica scure 
dall' albero della scienza. Dottrine erano queste 
ignorate quando si formarono e fiorirono nel me- 
dio evo questi splendidi santuari del sapere nei 
quali convenivano d' ogni parie di Europa prin- 
cipi e signori ad apprendere con la nostra ardita 
gioventù In ragione della legge, poicliè le scienze 
che hanno nome di diritto pubblico, amministra- 
tivo e delle gemi non si erano in quel tempo 
disgiunte dalle teoriche del diritto romano. Sif- 
fatti insegnamenti tornavano indispensabili al- 
l'assetto del nuovo ordine di cose, perchè se 
un popolo a cui non si era discorso di altro clic 
di diritto divino, famigliare e di lungo possesso e 
della ferma rassegnazione alle sciagure della 
mala signoria, aveva ben saputo riacquistare e 
indipendenza e libertà con questo erasi fatto de- 
gno di meglio conoscere nello studio de' suoi di- 
ritti e doveri di citladino verso Io slato e di 
nazione verso la umanità gli alti fini eh' è di 
nuovo chiamalo ad adempiere nel conserto delle 
libere genti. 

Il governo cominciò per trarre profitto dalla 
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gioventù, questo grandi* elemento della vita 
sociale, ed assegnò quindi molte eatleJre a 
nuovi insegnanti. Come questi abbiano rispo- 
si» al dilliuik' ullìeiu si vedrà appresso; ma in- 
nanzi di esaminare il nuovo, m' incontro per 
ragione di data con un libro, il quale sotto 
eleganti forme espone le prelese del passato 
ed è la dottrina ilei nemici interni della nostra 
patria. 

Fortunato Cavazzoni Pederzini di Modena : 
insigne filologo ed uomo educalo alle lettere a- 
mene, il quale mancò alla vita or sono pochi 
anni, scrisse studi sopra le nazioni e sopra l' I- 
talia in libri due. Stretto per vincoli di fedele 
sudditanza e per ragione di pubblici uffizi ai 
signori della espulsa Casa d' Esle questo scrit- 
tore assunse di provare la illegittimità del giure 
della nazionalità, i danni della forma unitaria 
di governo, la necessita, di tornare alle suddi- 
visioni politiche della patria comune e l'opera 
provvidenziale del papato in Italia. Benché il 
titolo annunzi che egli prende ad argomento le 
nazioni e Ira queste l'Italia, pure più che di 
ogni altra gente discorre della nostra; impcroe-. 
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che nel primo libro fa una critica generale dei 
principi e nel secondo le applica specialmente 
itila nostra patria, lo non posso nè punto nè 
poco accogliere le idee dello scrittore, pure ne 
ammiro la Torma temperata ed elegante la quale 
mostra un felice connubio delle scienze giuri- 
diche con le lettere belle, queste forse sover- 
chiami le prime. 

La gioventù ignora pienamente quest' o- 
pera in cui è raccolto con acume e metodo 
quanto si scrisse contro la italiana libertà ed 
indipendenza e dove signoreggiano ad ogni pa- 
gina le dottrine dei Guizol, dei Tliiers, dei Wei- 
seman, del De Maislre, del Fiquelmont, di Paolo 
Sanaci, del De Hallcr, e tra i nostrani le teori- 
che della Civiltà Cattolica, te memorie di un 
Francesco IV Estense, i principi del Baroli e del. 
Padre Taparclli. Etiunziando soltanto le fonti 
donde scaturiscono le politiche convinzioni del- 
l' autore avrei io raggiunto il fine di dare una 
chiara idea dell'opera; ma in questi liberi tempi 
ne' quali deve essere sovrana e legislatrice la 
pubblica opinione è mestieri ascoltare tulli gli 
interessi ed anche consultarli, e mestieri cono- 
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scere e discutere tutte le pretese ostili. Inol- 
tre il Cavazzooi Pederzini ha per me un pre- 
gio raro a rinvenirsi tra gli altri di sua parte, 
ed è eh' egli non maledice, nè impreca, ma crede 
di persuadere e di convincere; bisogna perciò 
sapergli grado di questo uso degli abiti scien- 
tìfici. A me sembra poi che alcune parti del 
suo libro riescono di somma importanza, per-, 
ebè richiamando gii animi invaghiti di novità 
sulle orme del passato, l'autore par che faccia 
I' uffìzio di quello schiavo ne' trionfi romani 
posto a rammentare la mortalità delle umane 
grandezze. 

Lascio di dire dell'esordio che è un misera 
piagnisteo, nel quale vuol provare che meglio gli 
Italiani avrebbero operalo contentandosi de' loro 
sovrani scacciati c vivendo nella preghiera e 
nella penitenza. Il primo capitolo è la esposi- 
zione di tutte le difficoltà che si appalesano 
contro le idee di una nazionalità fisiologica. 
V autore se ne sta alle tradizioni bibliche e 
dopo lungo ragionare delle controverse ipolesi 
degli scienziati scende a questa conclusione: 
• che la nazionalità fisiologica si riduce a poco 
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meglio d' un concetto mero scientifico, oscuro, 
mobile, contenziosissimo; e eh' essa ha poca o 
nessuna forza nel popolo, il quale non la sente 
e quasi nè manco l'avvisa.." Verissimo che 
ben discrepanti sono le classificazioni sulle va- 
rietà degli esseri umani, falle ancora tnaggic-ri 
dalla ridesta quislione sulla pluralità ed unità 
della specie, nulla quindi osta che il Pederzini 
se ne. stia alle osservazioni del Bluminenbach 
e del Lawrence, all'ortodossia classica del Cu- 
vier ed alle opinioni degli Humboldt, Bunsen, 
Prichard ed Owcn. Nè io voglio qui addurre 
tutte le impossibilità intrinseche che si adducono 
contro la narrazione biblica la quale dà una 
spiegazione sensibile e materiale della riparti- 
zione delle razze nella terra, attribuendole alla 
maledizione di Cam," perche ammesso ehe questi 
fòsse slato nero e fondatore della razza nera nel- 
1' Affrica chi 1' avrebbe in ir od olla nella nuova 
Zelanda e nella nuova Guinea? Ma non è ciò che 
imporla alla scienza sociale; basta per questa lo 

*' P*t. Si. 

** Cenai LX, li. 
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ammettere un fatto eh' è innegabile, per quanto 
ancora incerte ne sieno le ragioni, che, cioè, le 
qualità etnografiche delle razze dispongono ad 
una più grande analogia di sentimenti e di ten- 
denze e compongono un vincolo più tenace tra 
gl'individui di una medesima stirpe. Erra quindi 
il retrivo autore quando opina d' innalzare allo 
slesso valore codeste antipatie nascenti da va- 
rietà etnografiche e quelle puramente politiche 
che il Balbo vedeva in Italia fra città e città, 
fra villaggio e villaggio. Il sentimento nazionale 
ha ora rimosse dette antipatie municipali, di cui 
si giovarono soverchiamente i principi scaduti. 
Per contrario io non credo: 
Che ne' gemini emisferi 
S' uniranno bianchi e neri, ' 

E che debbano per l' aumento dei com- 
merci e le crescenti vie sparire siffatte distin- 
zioni naturali di popolo e popolo. 

Nè meno contrarie al vero sono le con- 
chiusioni che egli espone in ordine all' idioma 

* Ciusli - Gii umnntfart. 
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come distintivo di nazionalità, sostenendo egli 
* che: le lingue nonno esser prese a distintivo 
delle nazioni per quanto basi» all' occorrenza 
di molli lodevoli studi c come [ali vedersi in- 
trodotte convenevolmente in utili trattati acca- 
demici e da servigio popolare, ma se veniamo 
a disanimare sollo quel riguardo il loro valore 
a stretta ragione filosofica, è d' uopo ricono- 
scere che elleno mancano di determinazione, 
di precisione, di sicurezza, non punto meno di 
«fucilo che notammo contro la fisiologia c quindi 
che riescono anch' esse di scarsa pratica uti- 
lità. » * L' autore ha impiegato non meno di 
Ire capitoli a questa materia della lingua, in 
cui si scusa dell' aver troppo dello a cagione 
del lungo studio e del sommo umore. Questa 
è una delle parti in cui meglio si chiarisce 
l'indole dello scrittore, che non era educato a 
trattazioni giuridiche e di diritto pubblico. Il 
Pedcrzini esagera fuori di misura le apparenti 
incoerenze e contraddizioni dell' elemento lin- 
guìstico valendosi del tatto che per nessuna na- 

• ?<g. SD. 
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alone può essere puramente riconosciuta la na- 
zionalità dai carattere della lingua. Ma la scuoia 
italiana non ha mai preteso di riporre la na- 
zionalità o nel solo elemento della lingua o 
udì' altro della stirpe. Pertanto chi oserà ne- 
gare V efficacia delle lingue a determinare le 
civili società, e negherà la nazionalità lingui- 
stica degli Spagnuoli, perchè con essi vi sono i 
Baschi, quella de' Francesi per i Bretoni e gli 
Alsaziani e la italica per I 1 idioma francese do- 
minante nella valle di Aosta, 1' alemanno nei 
sette comuni del Vicentino e l'idioma albanese 
fra i molli coloni albanesi ucll' Abruzzo, nel 
Leccese, in Terra d' Otranto, di Reggio Calabro, 
di Messina, Palermo ed altri luoghi di Sicilia? 
Il Pederzini tacuue che questi stranieri idiomi 
vivano corrotti nelle loro forme natie, e che 
lo scarso popolo che lo parla ò bilingue, non 
mostrandosi punto ignaro del linguaggio italico. 
Queste osservazioni adduco sotto il riguardo 
dell' ufficio che le favelle compiono nella de- 
terminazione delle nazionalità, perchè se io do- 
vessi indicare gli altri errori clic il dotto au- 
tóre scrisse quale filologo, mollo dilungherei il 
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mio scrino. Cosi, ad esempio, il Pedcrzini crede 
ancora la lingua un dono particolare Tallo da 
Dio ad Adamo, accetta la leggenda della torre 
di Babele e riiiene la ebraica la prima lingua pai- 
lata; sicché egli si addimostra ignaro della filolo- 
gia comparata, che ha dileguato molti di questi 
empirici pensamenti. Il problema dell'origine; del 
linguaggio non sarà mai risolto istorìcamenle, 
perchè la storia cominciò quando l' umanità ac- 
quistò la potenza della favella. Il credere poi 
che il primo uomo fu figlio di Dìo, formato 
dal limo ed ispirato alla vita da un soffio alle 
narici è questione di fede, che nulla Eia da fare 
coli 1 umano intendimento. « I teologi, scrìve il 
sapiente Max Miiller, che chiedono pel linguag- 
gio un' origine divina incappano in un antro- 
pomorfismo molto periglioso, quando entrano in 
qualche particolare intorno il modo con cui 
suppongono la Divinità avere compilato un di- 
zionario ed una grammatica per insegnare am- 
bedue al primo uomo, siccome il maestro di 
scuola istruisce il sordo ed il mulo. E non 
veggono che, se anche tulle le loro premesse 
fossero menate buone, non avrebbero ispiegato 
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niente più del modo con cui il primo uomo 
potè avere imparalo un linguaggio, se pure vi 
fu un linguaggio beli' è fatto per lui. Ma in qua! 
maniera il linguaggio si fece, resterebbe sem- 
pre mai un gran mistero. » * E qui fo punto. 

Proseguendo il Pcderzini nel suo line di 
rinnegare la patria fa parola della nazionalità 
geografica e non fa altro che combattere la 
dottrina geo- strategie a esposta da Giacomo Du- 
rando nel libro della nazionalità italiana. " Ila 
con quali argomenta/ioni il Pederzini tenta 
impugnarla fa pietà lo scorgere. Dal fatto della 
continua riduzione che ogni giorno si fa degli 
ostacoli materiali osa quasi asserire che tutte 
le nazioni andranno a confondersi in una sola 



* Mai Miiller - Letture topra la icieitm del linguaggio - 
Traduiione del Horucei. tettar ■ IX. pig. 3(». 

Dante nel canto lenlesimo ietto del Paradisi) espone il 
aer.iin.enlo del suo temno sulla origine del lioj!ti»psin e neg" 
che esbleiie ancora la lingua primamente parlala da Adamo 
oell' epnea babelica ne' seguenti veni: La lingua eh' io 
parlai, fu tutta sptnta - limami che all' aera inconsumabile 
- Font la gente di Sciabrotte allenta. - Optra naturate t 
(A' uom favilla/ -'Ma cosi o eoii, natura laida - Pai fare a 
coi, icconifa chi v abitila. E i lenlojl moderni contraddicono 
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nazionalità. Ma Tu già osservalo che il dilatarsi 
dell' umanità fra le genti, il grande scambio dei 
eommerci, il mutuo visitarsi, i tenaci affetti 
di buona amicizia non daranno una sola sem- 
bianza morale e politica ai popoli pareggian- 
done con grande conformità l'indole, ma che 
invece il progredire della civiltà assimilando 
i popoli stessi in ciò che limino comune la 
natura umana e l'umana ragione, raffinerà il 
sentire ed il giudicare delle nazioni, donde 
sorgeranno nuove virtù peculiari e grandiose, 
poiché la conformità e la imitazione non nac- 
quero che da schiavitù e servaggio nazionale. 

È madornale errore del Pcderzini l' asserire 
che in ordine alle nazioni la giustizia < procede 
regolando le occupazioni e gli altri fatti riferen- 
ti si alla proprietà dei territori recando gli sles- 
sissimi principi che vigono in tutti gli alti ed in 
tutte le transazioni di simili specie che abbiano 
luogo fra privati,»* Basta soltanto V osservare le 
distinzioni che corrono tra le leggi civili e le 
massime del giure internazionale,* chè le prime 

• p.l tot. 
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hanno una sanzione nascente dall'autorità so- 
ciale e le altre una sanzione morale o di ra- 
gione, senza poi dire della cardinale differenza 
del giure privalo dal pubblico, per comprendere 
la fallacia delia dottrina accennata. 

Nel capitolo sesto lo scrittore riassume la 
materia esposta, da cui crede aver dimostrato 
ehe gli elementi della nazionalità rammemorali 
non abbiano nessuna virtù diretta di produrre 
la nazionalità politica, ne di signoreggiare sopra 
di lei clic e cosa assai più alla e poco meno 
che lotta morale,* c non si perita di dichiarare 
quale sia realmente il principio vitale della 
nazionalità politica con le seguenti testuali pa- 
role: .tale mi sembra per appunto il diritto 
di dominio, o diciamo altramente, il possesso 
legittimo dell' autorità imperatoria sopra lo sla- 
to.» Ed aggiunger "questo diritto ini sembra 
solidissimamente fondalo nell'assoluta necessità 
dell'ordine; egli si esercita sopra una materia 
tutta sua propria e bene determinata quali sono 
le cose e le azioni capaci di governo politico. • '* 

» P-f. 10(. 
** Plg. IDI. 
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Nota poi che il carattere necessario alla naziona- 
lità politica è l' indipendenza della civile supre- 
ma autorità, la quale si risolve nella vera sovra- 
nità dello stato, e questa risiede nel sovrano e da 
lui solo può e dev'essere esercitato. Dall' asse- 
rire quindi che la nazionalità politica per una 
virtù tutta di suo genere congiunge popoli senza 
riguardo a postura o differenze linguistiche dice 
assurde ed ingiuste le deduzioni che si osano 
apporre contro la persona del sovrano perchè 
di condizione straniero. E lo lascio dire: « Con- 
seguentemente se mai taluno opponesse contro 
la persona del Sovrano la condizione di stra- 
niero, o si vuole inferire contro del Sovrano 
medesimo una qualunque incapacità ad essere 
costitutivo della nazionalità politica, e si cade 
pai esamen le nell'assurdo; o si vuole indicare 
che egli, quanto a luogo d' abitazione, o quanto 
a specialità lisiologica e linguìstica, appartenga a 
nazionalità di specie materiali, che fossero di- 
verse dalle analoghe che s'incontrino nella mag- 
gioranza degli altri membri costituenti la nazio- 
nalità politica, ed allora vero o falso che sia il 
fatto, se ne riesce in ogni modo a cosa in nes- 
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suna concludenza. »* Qui mi pare evidente . per 
chi e per quali speranze aia socie il libre: sotto 
jl velame dottrinate il Pederzini difende i Litoti 
dei principi .stranieri sbanditi d'Italia. E che- 
questa dottrina dell' autore modenese non serva 
che a scusare le fellonie de' sovrani d' Este 
appare da quante appresso. La storia dirà del 
mal governo che essi fecero delle nostrane con- 
trade e ii accuserà di avere abdicato nelle 
mani dell' Austria la sovranità dello stato, che, 
pur si avevano assoluta; ma il compiacente 
scrittore delia tirannia aggiunge: «L'esercizio 
dell' indipendenza può da un sovrano che vi 

glio di sana prudenza, venire limitalo e ristretto 
volontariamente a favore di un altro sovrano, o '* 
Lo scriltore non discute i titoli della sovra- 
nità, che largita secondo lui a solo beneplacito di 
Dio, deriva da quella superiorità ili fatto per cui 
l'autorità sociale si concentra in una persona 
determinata, e nega il. diritto al ricupero della 

* Pag. 107. 
•• P«g. I0S. 
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politica indipendenza dando luogo in favore 
della nazione usurpatrice alla prescrizione, te 
vero vorrei chiedere a coloro che sono della 
stessa scuola del Cavazzoni in quanti anni 
il semplice fallo della signoria straniera potrà 
generar diritto. Fa grande maraviglia il vedere 
nell'anno mille olloccntosessantaduc trattali i 
diritti inviolabili della persona umana e del- 
l'umana società a modo di questioni legali e 
con le massime direttive dell' usucapione di 
cose mobili ed immobili e che sono in com- 
mercio. Né scusa P autorità del Grozio e del 
Vattel l' errore del modenese scrittore, perchè 
fu uopo tener conto del tempo che aumenta 
gli studi e della piena separazione che oggidì 
corre tra la ragione civile e la pubblica. 

Discorre quindi il Cavazzoni Pedrrzini della 
rassegnazione che i popoli debbono trovare 
alla loro dipendenza nelle massime della reli- 
gione, ed a modo del Bossurl adduce la Scrit- 
turi! a giustificare il dispotismo. Dopo questa 
sommaria esposizione io non repulo conveniente 
di andare a fondo del libro. 11 lettore ne ha 
tanto da giudicare dell'opera e dei suo Due. ti 
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dirido divino o patrimoniale è il fondo di essa, 
la divisione e la servitù d'Italia ne sarebbero 
le conseguenze. Questo solo è da notare che 
in tutto il volume traspare un' arte fina dell' au- 
tore di ringiovanire le condannale massime che 
egli sostiene col prestigio di una terminologia 
nuova e col raccattare tra le opere d' illustri 
stranieri e di scrittori nazionali sentenze e 
professioni d'idee corroboranti il fino maneg- 
gio de' papisti c de' legittimisti della penisola, t 
quali vorrebbero disgregar di nuovo le membra 
unite della patria e ricondurci a dannosa servitù. 

Così, seguitando la via tracciatami, do lo 
spalle al maligno sistema ora esposto e riprenda 
il filo della liberale tradizione degli studi ita- 
liani. Molli lamentano le presenti miserie degli 
insegnamenti pubblici ed io non nego la verità 
di questo difetto; ma sarei più proclive a far 
ragione a queste ripetute doglianze se coloro, 
che ne discorrono appuntassero le forze del 
loro animo a rimuoverne le cagioni, clic prima 
converrebbe indagare c conoscere. Approda, 
non poco al nobile fine da conseguire il radu- 
nare in un solo prospetto le opere passate c vi- 
li 
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venti per ravvisare il grado a cui e pervenuto 
un dato studio, ma poi bisognerebbe ben deter- 
minare il valore che esso Ita nella classe del- 
l'insegnamento nazionale per rimuovere sulla 
sua esistenza ogni causa di perplessità ed in- 
certezza. 

Per questo io credo conveniente il dare 
qualche impulso agli sludi col bandire nuovi e 
pubblici concorsi, i quali se bene ed umana- 
mente soddisfano il principio d'imparziale di- 
stribuzione dei pubblici unici riescono ad essere 
prova delle condizioni del patrio sapere. 

Nell'anno mille ottoccnloscssanlBcinque il 
nostro governo pose a concorso la cattedra di 
diritto internazionale nella università di Pavia 
ed a quello andarono candidali moltissimi citta- 
dini che con la rinascente libertà della patria 
avevano atteso a nuovi studi. Citerò i nomi di 
quelli che sono a me notiti signori, Gerolamo 
Àvio, Ercole Vidari, Giovanni Pinna-Ferrà, Pa- 
squale Fiore, Angelo Vicentini, Sigismondo Bon- 
figlio, Emmanuele Muratori, Giuseppe Lombardo - 
Scutlica, Pietro Esperson e Vincenzo Pagano 
corsero tra gli altri alla scientifica palestra, e 
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parecchi ne riportarono belle lodi e nobili inco- 
raggiamenti. Le tesi die presentarono appale- 
sano una cena medesimezza di idee, che ira noi 
vanno assumendo metodo e rigore scientilìco,* 
e resero alcuni di essi meritevoli di salire al- 
l'onore di pubblico insegnante con quel grado 
di professore straordinario, che dischiude il 
campo a dar prova di attitudine e dovrebbe 
essere di scalino a miglior titolo. Perchè gì' in- 
gegni, a modo delle piante, messi in acconcio 
terreno sogliono menare buon frutto, parecchi 
mostrarono con recenti pubblicazioni di aver 

• Begiiiro qui alquanti degli scrini proemiti .1 olirono 
di Paria. Il Pinna- Farri smise: la grande instaurazione dilla 
ragion giuridica nel monda delle nazioni, Pbibifro di Tb- 
■eizio llm.ti modificato e ridotto a tintesi dì un trattato/ 
'■Esnarsoii: dei rapporti tra i belligeranti ed i usufruii; il 
Vii-ri: {'Italia ne suoi rapporti internazionali; il Lnm- 
iwrdo Seul Ut». Vicende del diritto internazionale) il fior» 
preconio una ptrte ilei su» nino: nu -ieo diritto pubblico in- 
ternationale europeo secondo i bimani della civiltà moderna; 
1' Ario un libro intitolato : laggiù di una («orla giuridica, 
ne- rapporti inhrnatianalt ; il Uuraiori : dell- utilità come 
principio fondamentale del diritto delle genti , il Sonaglio: 
del «tarmo principio organico degli itati, nonché : della 
fieoUà dti popoli di unirsi t separarsi politicamente. U Bon- 
ffglio è pure autore di uni Toluminosa opera e di uni me- 
mori! npre li rulline di Trieste e dal suo Ululale a Ur 
pine dell' Itti». 
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bene corrisposto alla pubblica aspettazione. In- 
funi Ercole Virfa ri, elio ora detta ragione com- 
merciale nell'ateneo pavese, pubblicò un pre- 
gevole seritlo sul rispetto della proprietà privata 
dei popoli belligeranti. * Lo scritlorc scelse 
questo teina de' più importanti nella materia 
del diritto internazionale marittimo. Dupo che 
il Congresso di Parigi aveva dichiaralo I' abo- 
lizione della guerra con legui corsari ed aveva 
fallo invilo alle potenze del inondo di sotto- 
scrivere la umanissima dichiarazione, gli Slati 
Uniti di America si erano rifiutali di assentirvi 
con una nota diplomatica, nella quale il signor 
Marcy segretario di Stato in quel tempo dei 
negozi stranieri a nome del Presidente Franklin 
Pierce ne esponeva le ragioni. Il ministro ame- 
ricano dichiarò che per non aver 1' America 
una grande flotta militare, ma soltanto navigli 
leggieri servienti alla sorveglianza del litorale, 
non poteva rinunziare al diritto di armare in casu 
di guerra marittima legni corsari per proteggere 
la propria marina mercantile, la quale altrimenti 

* Milano IMI. 
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sarebbe rimasta senza alcuna difesa ad arbi- 
trio delle navi guerresche dell' inimico; ma che 
si poteva rimuovere I' ostacolo all' abolizione 
della corsa coli' accettare un maggior progresso, 
cioè, col proibire l'operazione di guerra per cui 
era prima sorta la corsa, dichiarando il di- 
vieto di catturare le navi mercantili nemiche 
e le mercanzie su quelle spedite, salvo le merci 
dì contrabbando. A tal palio l' America avrebbe 
apposta la propria ricognizione ai progressi ac- 
cettali nel congresso di Parigi.* La guerra civile 
che sorse a eausa dell' abolizione della schia- 
vitù fece sperimentar di nuovo lutti gli orrori, 
che accompagnano la guerra di corsa e quindi 
ispirò il tema clic era degno di bello studio. Il 
Vidari per sostenere la inviolabilità della pro- 
prietà privala dei sudditi dello stato belligerante 
dimostra doversi riconoscere che la guerra ma- 
rittima, eome la terrestre, e una contestazione 
di slato contro sialo e non di individui contro 
individui, per cui la proprietà privata dovrebbe 
uscire illesa da un flagello che può danneggiare 

• Nula del di 25 luglio !S:,6. 
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la cittadinanza soltanto come comunione poli- 
tica; ed applica questa massima a tulle te va- 
rie condizioni nella quali la proprietà stessa 
può trovarsi. Questo scritto del Vitlari che me- 
rito le lodi del Cauchy nella trattazione dello 
stesso argomento" è pieno di movimento e di 
scella dottrina, ed esso appalesò che la scienza 
italiana bene può aspirare al vanto di consi- 
gliare umane e civili riforme quando la patria 
nostra va ridestando le illustri tradizioni di 
tempi ne' quali era la maestra delle nazioni. 
Così nella guerra dell' anno mille ottocento ses- 
santa sei il patrio governo applicò quei principi 
Sanzionati nel codice della marina mercantile 
ehe ammettono l'abolizione della cattura delle 
navi di aommercio per via di reciprocità; " e le 

* E. Caiieh)-: Da tetpttt de la praprleU prìrét daut fri 
guerre maritimi. 195fi. 

** Codici; per li mai ina mercantilo dui Regno d 1 Dalia , 
SS giugno IMI. 

Siilcolo Iti. La cattura e la preda di nani mercantili 
di nazione nemica iier parli delle navi da guerra dello italo 
faronnn abolite in via di reciprocità vena qii-lle Patente 
tht adotteranno egaate trattamento in [avare della marino 
mercantile. Il Iratliimmln dì rrWjjrr.n'fri dovrà risultare da 
leggi locali, da convenzioni diplomatiche, o da dichiarazioni 
falle dal nemico prima del cominciamento delle oilitità. 



Digitized by GoOgì 



215 

istruzioni del ministro della marina a tulli gli 
ufficiali, generali, superiori e subalterni coman- 
danti 1' armala, le squadre e i bastimenti di 
operazione nell' Adriatico restano notevolissimi 
nella storia del diritto marittimo, tanto essi 
corrispondono ai desiderali del giure interna- 
zionale. Il patriottismo e la scienza pagarono 
con la perdila di uno de' suoi più illustri cultori 
questo rispetto delle ragioni dell'umanità nella 
guerra marittima, perchè occorre, di rammen- 
tare che l' animoso professore P. C. Boggio 
peri nella fatale giornata di Lissa compiendo 
l' ufficio di consultore legale per le questioni 
di diritto marittimo sulla nave ammiraglia. 

Un aiiro egregio giovine il professore Pie-' 
tro Noe ito, che acquistò fama di eletto cultore; 
delle scienze penali per la pubblicazione di al- 
cuni studi intorno la filosofia del dovere ed al- 
tri sul diritto penale e su le colonie agrìcole, 
diè pure alle stampe una memoria di speciale 
tra nazione intorno il diritto penale internazio- 
nale, cioè su quella parte del giure privalo 
delle genti, che ha per oggetto il conflitto delle 
leggi penali delle nazioni. L' autore ripartì il 
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suo scrino in tre capi: nel primo espose il 
fondamento e la natura di questo diritto; nel 
secondo i reati commessi in territorio stra- 
niero; nel terzo quelli commessi nel territori» 
nazionale. Egli sostiene con validi argomenti 
una opinione, ciie è la più controversa, essere 
le leggi punitive personali, poiché la tutela del 
diritto, il mezzo, la pena, la sua materia sono 
azioni umane e personali; fa quindi uno espo- 



desle dalla giurisprudenza specialmente francese, 
e le risolve spessissimo con conclusioni corre- 
date di scclla dottrina. Sembra a me pertanto 
che il valente professore propenda ad estendere 
la materia della estradizione volendo distin- 
guere tra i reati che turbano I' ordine politico 
ed i reati misti, i quali partecipano del dolo 
comune e dell'elemento politico, e far soltanto 
i primi e non i secondi esenti dall'estradizione. 
È certo clic un crimine anche comune se ispi- 
rato da interesse esclusivamente politico è mo- 
dificalo quanto al dolo, c non bisognerebbe 
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lasciar dischiuso il varco ai governi dì proli t- 
tare di circostanze spesso difficili ad essere e- 
saminale per qualificare reali misi! tinelli che 
fossero puramente politici e così compiere ter- 
ribili vendette contro perquisiti per colpe poli- 
tiche. L' autore riconosce il fondamento del 

plicato alle relazioni internazionali ed egregia- 
mente respinge le dottrine che lo desumono 
dal consenso scritto nei trattali. 

Nel terno capitolo sono svolli i principi del 
digito marittimo e della eslmterrilorinlità delle 
navi con scella erudizione, con esalto criterio c 
con buon numero di autorevoli allegazioni ed È 
trattala lu teoria delle immunità degli agemi di- 
plomatici e del personale di loro pertinenza con 
esattezza e gran corredo d'opinioni di giurisperiti. 

Se ad ogni parie ilei suo scritto I' autore 
avesse dato maggiore svolgimento e specialmente 
alle molteplici questioni, che annunzia, avrebbe 
fallo opera di maggiore utilità per le scuole 
e pel foro; ma codesta osservazione non toglie 
pùnlo il pregio ad un lavoro, eh' è ancor più 
pregevole in grazia della povertà di siini- 
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gitanti scritti net nostro paese. Amerei pertanto 
che gli egregi scrittori delle scienze penali che 
son tratti a discorrere del diritto penale delle 
genti cercassero di rannodare questa parie, 
che come cosa da loro studiano, ai principio 
fondamentale del giure intemazionale politico, 
affinchè la scienza del diritto internazionale non 
restasse scissa in tutte le sue parli. Io non 
ravviso ardua impresa il rannodare sotto un 
unico principio le varie modificazioni che il 
diritto riceve cambiando di oggetto. Così io 
penso clic dove I' egregio professore Nofilo 
crede di poter riporre il fondamento del di- 
ritto internazionale penale dell' accordo e nel- 
I' armonia vicendevole fra gli stati a punire i 
«olpevoli, comuni nemici dell' ordine sociale, 
torni più razionale di prendere il fondamento 
del giure internazionale pubblico che è riposto 
nella coesistenza di tutte le nazionalità sotto 
1a legge del diritto, ed estenderlo al diritto pe- 
nale internazionale. E questo è fattibile se si 
specifica doversi studiare nel giure punitivo in- 
ternazionale la coesistenza delle nazioni sotto 
la legge del diritto penale. 
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Altri belli capi di diritto internazionale 
privato sono racchiusi nell' opera la Logica del 
Diritto, frammenti dì dottrina e di giurispru- 
denza del magistrato professore Matteo Pe- 
scatore, il quale svolge in quattro ripartizioni 
i prìncipi costitutivi della società delle na- 
zioni, la natura del diritto internazionale, il 
giure della nazionalità, la pratica applicazione 
di esso ad una quislione di diritto privalo fatta 
da una sentenza della Cassazione di Torino, ed 
in sei sezioni il diriiio di proprietà, il conven- 
zionale, 1' autonomia degli siali, il difillo posi- 
tivo nelle relazioni civili internazionali, i si- 
stemi scieniifìci e 1' ufficio di una nuova giuri- 
sprudenza nelle controversie di diritto intema- 
zionale privalo. Io non fo che semplicemente 
accennare questo studio del Pescatore, in cui 
si contengono alcune norme di quelle innova- 
zioni legislative, che poscia furono introdotte 
nella riforma del codice civile. 

Stollo un titolo che molto promette, ma che , 
poco attende Diodalo Lioy pubblicò in Napoli 
uno scritto sul principio di nazionalità guar- 
dalo dal lato della storia e del diritto pubblico. 
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il quale è multo difettivo di qualsiasi ricerca 
razionale sul valore di lai principio nei giure 
internazionale moderno. Neppure la parte sto- 
rica è pregevole cosa, perchè l' autore si limila 
a dare un sunto delle storio di quei popoli che 
appalesano un grande desiderio di risorgere a 
nazione, e questi popoli sono gl'Italiani, i Ger- 
mani, gtL Ungheri, gli Slavi, gli Elleni. lo non 
dico più olire di un lavoro che come storia è 
moneo, e come ragione politica riproduce idee 
già rifiutale. Por esempio, crede il signor Lioy 
che la ricostituzione delle nazionalità non im- 
porti altro che il sistema di equilibrio politico? 
11 libro non prova punto quella legge del movi- 
mento storico, clic appella una rivelazione della 
filosofia della storia, che, cioè, la storia mede- 
sima si divide in due specie di epoche: organi- 
che e dinamiche, per cui quando I' umanità 
deve fare un passo innanzi raccoglie lulte le 
sue forze c forma gP imperi che spesso mano- 
mettano le nazionalità in vista di uno scopo 
più otto. * Resterebbe poi a conoscere che mai 
sia questo scopo più allo, per cui par quasi dal- 

* Pag. ÌOI - Co ne liiusi 01 le. 
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I' autore giustificala la manomissione rielle na- 
zionalità. Qua c là mi è sembralo di scorgere 
una certa simpatia del!' autore per l'imperiali- 
smo, che non rimane punto sostenuto e giusti- 
ficalo dal lato del giure internazionale. Pertanto 
il signor Lioy se non perviene a scrivere una 
trattazione vera di diritto o di storia appalesa 
una mente edueala a buoni studi e fornita di 
scelta erudizione. 

Un altro lavoro storico degno di molta at- . 
tensione fu scritto da Francesco Mordenti col \ 
titolo: // Passato, il Presente e V Avvenire delle \ 
nazioni,* nel quale s' ioconlrano idee nuove e 
progressive, pagine ricche di erudizione, ma 
forse si richiede una migliore classificazione di 
così scelti materiali. Il giovine scrittore fa piut- 
tosto uno studio accelerato della storia dell' u- 
manilà anziché una dimostrazione delle grandi 
epoche delia storia del diritto delle genti. Egli 
abbraccia in un vasto e complessivo sguarda 
molle delle scienze naturali clic servono di a- 
iulo e dimostrazione alle sociali e pone il me- 
todo che deve adoperarsi nello studio delle 

• Milano - Tipografi» di Giuseppe O.r "arcioni. 
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scienze morali, il quale slà nel servirsi delia 
storia a corroborare la ragione per non cadere 
nei vizi delle scuole leosolìchc c fataliste. Quindi 
studia un po' V uomo, le sue potenze e le sue 
facoltà, ehe sono il mezzo di esercitare gli li- 
tuani diritti, e scorge da queste facoltà il 
primo sviluppo delle epoche storiche, le quali 
passano gradualmente dall' individuo alla fami- 
glia, alla tribù, alla città ed alla nazione, ele- 
menti de' quali è composta la Città Univer- 
sale del genere umano. Regi' individui ehe sono 
il nucleo di tulle le forme sociali riconosce il 
diritto di eguaglianza, eh' è il fondamento di 
tulle le relazioni umane e nella umana natura 
trova I' amore di noi slessi e dei simili, che 
dirige la libera attività e crea la famiglia, le 
città, le nazioni stesse sotto 1' impero della 
legge morale scritta a caratteri indelebili dalla 
stessa natura. Dalla originaria disuguaglianza delle 
attitudini, delle facoltà e degl' intelletti vede 
poi l' autore sorgere una possibile minaccia del 
diritto di eguaglianza e dalla stessa minaccia 
sorgere il diritto di riparare le proprie offese. 
A sanzione dei diritti offesi ravvisa quindi la 
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naturatela del principio di autorità sorlo spon- 
taneo eplla umana società. Ma (osto quest' au- 
torità die doveva essere assegnala a recar 
bene agli uomini traligna c sì fa violenta e ti- 
rannica, e da questo punto s'impegna una lotta 
tra I' autorità e la libertà, per cui si spiegano 
molte fasi della storia. L'autore distingue due 
specie di autoritària morale c la politica, la 
prima delle quali assume il nome di religione, 
I' altra di governo. Nel loro tralignamene pro- 
ducono le teocrazie e le schiavitù. Da queste 
ardite linee delle leggi razionali della vita dei 
popoli il giovine pensatore fa una corsa sopra 
i più grandi avvenimenti ed osserva un poco i 
più grandi uomini della storia. Dalle antiche 
civiltà dell'Asia e dell'Affrica entra ne' campì 
della storia europea e li percorre dalla Grecia 
a Roma per il medio evo, alla riforma, alla ri- 
voluzione francese sino all'epoca moderna. Ogni 
epoca è trattata con ricca erudizione slorica, 
ed in alcuna di queste 1' autore si arresta a 
confutare opinioni scientifiche eh' egli non crede 
esatte. Ne) capitolo quinto il Mordenti fa un 
cenno sommario della storia diplomatica di Eu- 
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ropa e nel sesto «felle opinioni dei pubblicisti 
scrillori del giure delle genti. Attribuito alla ri- 
forma l'onore di avere innalzalo a dignità di 
scienza tale diritto, discorre del Gentili, del Gro- 
zio, dell' Hobbcs, del Puffeni! urlìo, del Burla- 
macchi, del Vollìo, del Vaiiel e dei loro sistemi 
ed accenna al modo col quale devono essere 
studiati. « Bisogna quindi confrontare continua- 
mente le loro teorie con i nuovi lali del vero 
c del giusto che dopo di loro sono slati sco- 
perti. Ed allora stabilendo con questo nome la 
critica troveremo che le opere dei pubblicisti, 
ove si confrontino coli' epoche loro particolari, 
nelle quali ciascuno di essi educò la sua mente 
ed il suo cuore, non solo addimostrano che 
Tuna deriva dall'altra come una legittima con- 
seguenza da premesse vere, ma che ciascuno 
si sforza quasi sempre di conciliare le opinioni 
religiose, politiche e filosofiche dei tempi pas- 
sati e de' suoi, studiandosi poi d' innovarle, di 
ordinarle e di perfezionarle a seconda del pro- 
prio sistema. ' » Il Mordenti limila la sua espo- 
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sizionc di dottrine ei pubblicisti del secolo 
decimoltavo, ed è quindi a ritenere che con 
questo capitolo abbia adempiuto la prima par- 
te del suo tema, cioè la esposizione de! pas- 
sato delle nazioni. Ne! capo settimo accenna 
i mutamenli recali dagli eventi politici del 
nostro secolo nel diritto internazionale, ma non 
ne espone le dottrine; discorre dei notevoli pro- 
gressi della civiltà moderna, e da ultimo trac- 
cia alcune massime che limitano i doveri del 
governo ed i diritti individuali. Vaga ed inde- 
terminata c soltanto accennata sembra a me 
l'ultima parte del tema scelto dal giovane au- 
tore, perché io davvero non apprendo dal suo 
studio quale potrà essere l'avvenire delle na- 
zioni, nè so indovinarlo dalle cose che discorre 
sul moderno ordinamento di esse. Riassumen- 
do brevemente questo cenno io conchiudo che 
il Mordenti ha fatto un' operetta sotto molli 
aspetti pregevole, che in lui rivela un giova- 
ne corredato di eletti studi e di capacissimo 
ingegno; ina che per riuscire un egregio scrit- 
tore di diritto internazionale ha bisogno di 
slare a quelle norme metodiche, per le quali 
IH 
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l'una scienza e divisa dall' altra. -Dopo che 
avrà ben detcrminato con la materia i li- 
miti del diritto internazionale dovrà anche 
studiare una esposizione scientifica che possa 
provvedere ad un esalto metodo d' insegna- 
mento. Il tempo ci dirà se egli non abbia più 
le doli dì un uomo fatto per la erudizione e 
per l'analisi, anziché per la sintesi ed il me- 
todo scientifico, perchè smora io veggo che 
nel suo saggio egli è incorso nello stesso Tallo 
del chiarissimo Laurent il quale cominciò per 
dare nome di Storia del Diritto delle Centi 
fld un'opera splendidissima, meglio poscia da 
lui appellala: studi sopra la storia dell' u- 
manità. 

Ed ora è tempo che io dica dell' opera di 
Pasquale Fiore, professore straordinario di diritto 
internazionale nella università di Pisa, il quale 
esordì nel!' insegnamento delle scienze sociali 
nel libero ateneo di Urbino. Questo mio egre- 
gio collega era stalo prima insegnante di filo- 
sofia a Cremona ove espose le dollrine del 
Gioberti, le quali furono professate dal nume- 
roso stuolo degli uomini del clero, che aveva- 
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no applaudilo ai generosi sogni dell' autore del 
Primato. Il Fiore riproduce da espositore della 
scienza sociale le stesse convinzioni filosofi- 
che e le pone come principio generale della 
idea del giure internazionale nel suo libro dì 
ttn nuovo diritto internazionale pubblico se- 
condo Ì bisogni della civiltà moderna. 

In ijiiest' opera riprodusse la parte che 
aveva presentato pel concorso di Pavia sertza 
altra variazione che quella del titolo, nel quale 
tralasciò di appellare europeo il suo diritto in- 
ternazionale per gli appunti che altri gli ave- 
vano fallo su quel!' aggiunta; imperciocché i 
principi generali di questo diritto non sono più 
dell'Europa che di altre parli del mondo. Che 
se l' Heffier aveva intitolato europeo il suo 
trattato era ben giusto avendo voluto discorrere 
non i principi di ragione, ma soltanto quelli 
accolti dalla diplomazia europea. 

L' egregio professore, clic fece sollecita 
emenda di un errore di semplice denominazione, 
merita molla lode per aver pensato di offerire 
alla gioventù ilaliana un trattato compiuto di 
diritto internazionale il quale discostandosi dalle 
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empiriche e superbe comi) in azioni della diplo- 
mazia fosse la dichiarazione dei grandi pronun- 
ziali della ragione del diritto chiariti dalla 
scienza e servisse in tulio alle necessità dì un 
moderno insegnamento. 

Dal riconoscere 1' alla imporlanza dell'as- 
sunto del mio collega mi credo in dovere di appa- 
lesar lutto l'animo mio sul merito del suo lavo- 
ro, di vedere se egli abbia avuto la non facile 
abilità di vestire di forme dialettiche i pensieri 
ed i sentimenti delia nuova epoca e di averli 
coordinali in un sistema bene condotto di prin- 
cipi e di conseguenze, nel quale soltanto può 
acquislar progresso il giure internazionale, non 
superato in eccellenza da niun altro uffizio 
della lilosolia. Ma stimo che più torni proficuo 
allo scrittore uno schietto esame dell' opera 
sua che una facile lode. 

Dopo det Casanova il professore di Pisa 
venne secondo Ira noi a pubblicare tutta un'o- 
pera di diritto internazionale di cui già il primo 
volume è slato tradotto in francese. Come suole 
accadere nelle opere che non trovano molli 
esempi da seguire vi ha nella sua qualche cosa 
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di vago c d' indeterminato, la mancanza ili uà 
ordine melodico e dottrinale che le toglie le qua- 
lità dì un libro d' insegnamento. Il chiarissimo 
Pradicr- Fodere che se n' è fallo il traduttore 
benanche lo dice: « 11 libro del signor Fiore 
non è punto un' opera didattica, in cui le re- 
gole ed i principi della scienza del diritto in- 
ternazionale sieno dottrinalmente e metodica- 
mente formulati, ma è il quadro di tulle le 
questioni del diritto delle genti considerate dat 
punto di vista de' moderni progressi e giudicali 
dall' autore eon grande indipendenza. » * Inoltre 
questo libro non fa che seguire un errore in- 
sito a tutti i trattati pubblicati dai più antichi 
sino al Valtel ed al Phillimorc, cioè che non con- 
tiene la sola materia del diritto internazionale 
ma un cumolo di leorie e dottrine pertinenti 
alle altre parti delle scienze sociali. Eppure chi 
agogna il vanto di migliorare una scienza che 
professa deve oggidì attenersi all' indole anali- 
tica degli studi per cui questi progredirono. Un 
libro per essere scientìfico deve avere tre qua- 

* A»»nl - Propos à li Iraduclion franose du Tom» Pre- 
mier - Paris - auguste Durami et Pedone-Lauriell. 1968. 
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lità, un metodo rigoroso, principi assai precisi 
ed un oggetto ben determinato, onde scrisse il 
Rossi: » non vi ba scienza senza metodo, senza 
metodo d' investigazione, e senza metodo di 
esposizione. Si può avere un ammasso più o 
meno confuso di nozioni pratìcìie, ma la scienza 
eh' è un complesso regolare di principi e di 
conseguenze che ne derivano non esiste senza 
meiodo. >* L'autore ha oblialo che lo spirilo 
umano ha bisogno di dividere, di separare per 
restringere le sue ricerche ad una sola scienza, 
che non gli permeila di errare alla ventura; e 
quindi per aver disconosciuto alcune divisioni 
indicale dalla slessa natura delle cose com- 
prende nel suo libro parecchie dottrine del di- 
ritto costituzionale e della lìlosofin del diritto. 
Per esempio, egli fa una lunga analisi delle teorie 
Sopra la sovranità interna dello stalo, che me- 
glio appartengono al diiillo pubblico; nel quinto 
capitolo discorre l' autonomia nazionale nelle 
sue relazioni con la chiesa quale società reli- 
giosa; mentre questa materia appartiene allo 

* *M*n S es. Voi. I. lutroductiirt à l- hùtaire dei deciti- 
mi p»g. 17. 
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stesso diritto pubblico interno se si considera 
il potere spirituale della chiesa; chè se poi si 
guarda al governo temperale di essa, questo 
deve rientrare nel diritto comune, cioè sotto 
tulle le regole, che dirigono gli altri governi, 
e non dar luogo a studio particolare e distinto. 
Cosi in un altro capitolo spiega l' influenza del 
principio di successione nelle monarchie rappre- 
sentative, materia questa pure speciale ad altro 
ramo delia scienza sociale. 

Senza fallo i principi contenuti in quest'o- 
pera sono liberali e progressivi, ma ve ne ha di 
molli che sono disusati oggidì e riconosciuti sol- 
tanto da vecchi autori, i quali partivano da altri 
criteri fondamentali. L'istesso Pradier-Fodéré an- 
notando moltissimi brani del libro ravvisa una 
analogia tra le dottrine del signor Fiore e le note 
che egli appose all'opera del Martens; ma se il 
professore francese impiega diligente cura a tale 
rivendicazione di pensamenti prima esposti da 
lui, sappia peraltro che non sono essi i più ac- 
cetti alla scuola italiana. Questa mistione del 
nuovo col vecchio scema l' importanza del Irat- 
lato ed appalesa una indecisione scientifica, che 



Digitized by Google 



10 credo di poter imputare alla fretta con la qua- 
le fu compilato e pubblicalo; Ma l'autore è ancora 
giovane ed avrà il tempo di compiere il duro 
e paziente lavoro della revisione, quel labor li- 
mie, che garantisce la durala dei lavori scien- 
tifici. Per addimostrare questa perplessità iter 
porre i principi c nel dedurne le conseguenze, 
mi fermerò alcun poco ad esaminare il princi- 
pio di nazionalità, che l'autore dice di mettere 
a fondamento del suo diritto internazionale ed 

11 principio di non intervento il quale è la li- 
bertà delle nazioni. 

11 professor Fiore conosce la dottrina del 
Mancini, a cui fece dedica delia edizione italiana 
del libro, ma pare che la esponga con ambagi 
e contraddizioni. Tra le oscurità dello stile è 
evidente ebe egli vorrebbe fondare la nazionalità 
sulla libertà. «La nozione adunque non e l'ef- 
fetto di circostanze fìsiche e naturali, ma del 
naturale diritto di sociabilità. Gli uomini hanno 
diritto di associarsi, e quando associandosi si 
propongono un line comune ed acquistano co- 
scienza della loro personalità per raggiungerla 
I diventano una nazione. La nazione è dunque 
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una libera e spontanea aggregazione di uomini. \ 
vere nazioni', secondo noi, non esisle se non 
supponendo il principio della spontaneità e della 
liberta.»* I. più apprèsso definisce la nazione 
< una libera e spontanea associazione di genti ; 
per medesimezza di sangue, di lingua e di al- ; 
Illudine e per affinità di genio civile, di tempe- 
ramento, di vocazione, atte e preordinate alla 
massima unione sociale.»" Da questa defini- 
zione ebe mollo si accosta, salvo (gualcite va- 
riante, alle altre del Mancini e del Mamiani ri- 
sulla die l'autore riconosce, pur non valendo, 
''influenza 'legli elementi costituenti la nazio- 
nalità, perché non importa altro il dire clic le 
genti sono preordinate alla massima unione so- 
ciale se non l'ammettere l'azione della natura 
nella costituzione delle nazionalità. Pure in 
seguilo egli aggiunge: « Non è già per vero che 
un popolo abbia diritto alla nazionalità, perchè 
appartiene alla slcssa razza c parla la slessa 
lingua; ma perchè da Dio slesso è stato ereato 
libero e sociale. » *** E qui pare che voglia negar 

* P»g. 50. 
•* P.(. £3 
•■* Pig. S3. 
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di nuovo il concorso degli elementi naturali a 
determinare la formazione della società nazio- 
nale, lo sono d'avviso che il professore Fiore 
guasti la dottrina della nazionalità volendola 
riporre nella sola spontaneità e libertà, mentre 
invece bisogna a mio credere instaurarla nella 
socialilà mossa dagli elementi della lingua, della 
razza, dei costumi, della storia, delle religioni, 
delle leggi, perchè se fosse altrimenti e bastasse 
; il solo istinto di socialità io domanderei, ad 
■ esempio, se vi potrebbe essere una nazionalità 
italiana fuori i confini delle Alpi e de' nostri 
mari, se I' unilicazione nazionale avrebbe po- 
tuto avvenire senza che. Tosse essa stata deter- 
minata dagli altri clementi, sopra i quali si di- 
svelò poi la volontà. Domanderei ancora a quale 
causa vorrebbe il Fiore attribuire il fallo che 
nessuno dei popoli a noi differenti nei caratteri 
della nazionalità senta 1' istinto di raccogliersi 
con noi in un sol regno. Invece se mai fosse vero 
che basti la sociabilità per fare una nazionalità, 
qualsiasi provincia italiana avrebbe il diritto di 
«reare una nazione a parie e di separarsi dal cor- 
no intiero, ed ogni provincia di aggregarsi ad una 
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vicina senza determinarono di alcun dovere 
<à' indissolubilità politica. Ma il professore dirà 
di volere la nazione indivisibile ed inalienabile, 
ed allora come mai secondo la sua dottrina 
giungerà ad impedire un continuo rimpasto di 
stati e di agglomerazioni? Quello che ho detto 
dell' Italia si riferisce ad ogni altra nazione. Per 
esempio, una delle provincie francesi confinimi i 
con la Spagna avrebbe a titolo di spontaneità 
il diritto dì separarsi dalla Francia c di unirsi 
con lo straniero? La Provenza, il Lionesc, la 
Savoia avrebbero il diritto di unirsi a noi, sem- 
pre a nome della spontaneità 1 ? E si noli che 
se vuoisi dire la nazionalità un mero alto di 
volontà, in questo caso siamo tuttora Dell' an- 
tico diritto, quando con i trattati si facevano 
continue mutazioni di territorio; e soltanto al 
volere dei principi sarebbe sostituito quello dei 
popoli. Sotto questo aspetto la sovranilù sarebbe 
T equivalente del diritto di nazionalità. Cbè se 
poi il professore Fiore intendesse dire che lutti 
gli clementi esteriori della nazionalità dovreb- 
bero essere sottomessi alla spontaneità, var- 
rebbe meglio per la precisione scientifica di 



Digitized by Google 



23C 

non creare ambagi nella dottrina del Mancini e 
parlare chiaramente della necessità di una co- 
scienza nazionale. Io sono con lui quando dice 
che nò gli etnologi, nè i filosofi, nò gli storici, 
nè i pubblicisti tracceranno i confini ceni tra 
le nazióni, ma so pure che desumendo verità 
dalla filosofia, dalla storia, dalla scienza socia- 
le, dall'etnografia, dalla filologia e dalla geogra- 
fia fisica si risolvono controversie che spesso 
una soia scienza non è valevole a distriga- 
re. Bisogna persuadersi che nel nostro tempo 
le scienze sociali non possono più procedere 
disparate dalle fisiche e naturali e che ogni ca- 
tegoria dì studio deve addimandare un contin- 
gente di prove e di verità alle affini. Io non 
dubito che il Fiore non avrebbe camminalo più 
spedito a sicuro nella definizione del valore 
della nazionalità, se avesse potuto corroborare 
le sue idee speculative con i fatti filologici, 
geografici e fisici, che invece egli o li tace » 
qualche volta li erra. Nello slesso capitolo di cui 
discorro egli scrive: « Chi può giuridicamente 
costringere gli Spagnuoli ad unirsi ai Portoghesi, 
benché parlino la stessa lingua, apparlengano- 
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alla stessa razza, abitino la medesima penisola 
e da lungo tempo conservino le slesse leggi e 
le slesse usanze? » * E come mai la lingua che 
disvelò il genio ilei Camoens, è la stessa che 
quella del Cervantes? E può il mio egregio 
collega provare senza difficoltà alcuna che non 
corrono differenze di sorta Ira le leggi e le u- 
sanze spagnuole e quelle portoghesi? 

Perchè poi un principio sia di fondamento 
ad una scienza deve prestarsi a tutte le dedu- 
zioni, ma il professor Fiore non rannoda tutte 
le dottrine del libro all' annunzialo principio 
della nazionalità. 

La teoria del non intervento è da lui rav- 
volta ancora io un dannoso empirismo contro 
le tradizioni della scuola italiana e l' esperienza 
e le tendenze della moderna politica. Ilo espo- 
sto innanzi che Pellegrino Possi proclamando 
la inviolabilità della massima di non interven- 
zione ammise con molla ritrosia due eccezioni 
e che invece Terenzio Mamiani lo disse di- 
ritto assoluto senza alcuna eccezione; il signor 

* P<g. st. 
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Fiore non segue i' orma dei nostri maggiori 
pubblicisti, e dà luogo alle seguenti quattro ec- 
cezioni: 

1. s Quando sono ceni ed inevitabili ì tri- 
sti effetti che un avvenimento può produrre 
su i popoli circonvicini. • * 

2. o Quando i parlili contendenti siano 
tanlo deboli da rendersi impossibile all' uno il 
prendere la rivincita sul!' altro e stabilire un 
governo. » " 

3. « Quando è provocato da una nazione 
in sostegno di un diritto che da sé sola sarebbe 
incapace di sostenere. » 

i. « Quando uno stato calpesti violente- 
mente le leggi di umanità e di giustizia. » '" 

Si scorge che il signor Fiore riproduce al- 
cuni de' molti casi d' intervenzione ammessi 
dalla scuola diplomatica e specialmente due 
eccezioni del Grazio e del Makinstosk e che 
egli per lai mollo perpetua una indecisione su 
questa materia perniciosa alla certezza scienti- 
fica del diritto d' intervento, mentre per la la- 

* Pag. 9S. 
** Pag. 98. 
*«• rag. ti. 
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illudine delle espressioni adoperale rende presso 
che nulla la indipendenza nazionale. 

Sul primo caso io ho poco da aggiungere 
dopo che non lo credetti ammissìbile neppure 
coli* estrema riservatezza con la quale lo rico- 
nobbe il Rossi. La previsione di cITetli inevita- 
bili e tristi non può far uscire una nazione dai 
solo difillo di difesa che le spetta c pel quale 
fa d'uopo che l'aggressione sia flagrante, non 
dovendosi in questo caso confondere il diritto 
di guerra con l'intervento. L'esempio che il Fio- 
re allega è l'istesso addotto dal Wheaton, cioè 
l' intervenzione delle cinque maggiori potenze 
che composero il trattato del mille ottocento- 
quindici per impedire clic il Belgio nel sepa- 
rarsi dall'Olanda facesse unione con la Frància. 
Chi giudica questo evento con la stregua delle 
idee del nuovo giure internazionale non può che 
ravvisare in esso una grave ingiustizia ed una 
di quelle combinazioni diplomatiche, le quali 
erano nccpssarie conseguenze delle idee prevalse 
nella eonfederazione di guerra de' principi asso- 
luti, che vollero abbattere la potenza francese. 
Siccome il Belgio aveva il diritto di separarsi 
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dall'Olanda cosi non doveva essere impedito 
di ricongiungersi alla Francia, con la quale a- 
veva comuni parecchi elementi di nazionalità 
ed in quel tempo anche la volontà di vivere 
in comunione politica. Un caso analogo al 
presente potrebbe in avvenire di bel nuovo pre- 
sentarsi in Europa. Se alcuno degli stati della 
confederazione germanica del Sud facesse spon- 
tanea rivoluzione con l' animo di enirare in 
quella autonomia prussiana, eh' è prcparatrice 
della unificazione alemanna, avrebbero c Fran- 
cia ed Austria un diritto di opporsi, sol perchè 
queste due potenze credono di triste effetto 
per esse la rivoluzione nei limiti del territorio 
della nazione germanica? Basta che io enunzi 
il possibile caso per fare avvertito quanto torni 
giusto in diritto ed utile in politica che la 
massima di non intervento sia difesa da ogni 
opposta eccezione. 

Del secondo caso dedotto dal chiarissimo 
autore lascio dire il Piuhciro Ferrei r a il quale 
siffatta ni ente si esprime: «tulle queste dottrine 
appartengono al codice della saggezza diploma- 
tica che la scuola positiva chiama alta diplo- 
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mazta, cioè a dire, frasi senza alcun significato 
per sagrificare i popoli alle velleità dei gover- 
ni.** 11 caso è V identico ammesso dal Rossi, il 
quale lo riprodusse dagli seritti de' diplomatici 
e se non era giustificabile ncll' epoca in cui 

non può andar oggi compatito. 

Appare evidente che tirila terza eccezione 
il professor Fiore confonde sull'autorità del Ma- 
kinslosk il diritto di contrarre alleanze guerre- 
sche col diritto d' intervenire, riproducendo una 
confusione di linguaggio, che negli scrittori pas- 
sali e ncll' uso comune perdura tuttora. 

L' intervento è l' impiego di forza morale 
o materiale per obbligare popolo o governo a 
mutare la condotta politica, a cambiare le pro- 
prie istituzioni, a desistere da una rivoluzione, 
infine a vincolare ogni naturale tendenza al 
progresso; è l'aggressione dell' autonomia na- 
zionale. Esso suona ben diverso dal fallo del- 
l' aiuto che una nazione chiede all' altra per 
sostenere un dirillo. Se per nazione s' intende 

* Vedi De Hsilem - Piécii ds Droit ilei gnu - Noie di 
P. F. pij. ìli. 
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uno stato immedesimato con la sua nazionalità 
e che abbia governo spontaneamente accetto e 
sostenuto dar suo popolo, egli è evidente che 
non vi può essere diritto che tale nazione possa 
far valere contro sè stessa o una parte de' suoi 
popoli; chè se invece dovendo difendere una 
giusta ragione contro altra potenza soverchiarne 
addomaruii aiuto da potenza amica in tale con- 
dizione contrae semplice alleanza. 

Cosi benché si dica impropriamente che la 
Francia neh' anno mille ottocentocinquantanove 
intervenne in Lombardia per non esprimere al- 
tro che il fatto materiale della scesa dei Fran- 
cesi in Italia, è manifesto che si (rullò di un 
aiuto dato per alleanza dal governo francese al 
sardo. L' istcsso esempio, che il Fiore toglie 
dal Weathon, prova che esiste tale inesattezza 
di linguaggio: infatti benché materialmente le 
forze inglesi andassero in aiuto del Portogallo 
nell' anno mille oltoceitloventisei, onde si dice 
che vi fu intervento, a rettamente discorrere 
non si trattò allora d' intervento, ma di al- 
leanza difensiva, poiché V Inghilterra non sor- 
resse la reggenza portoghese contro la rivo- 
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lozione interna; ma contro le aggressioni spa- 
gnuole, cioè contro una forza eterogenea e 
che ledeva 1* autonomia portoghese. Son ees- 
sati i tempi ne' quali il sovrano era lo stato, 
ed egli stabiliva leghe, convenzioni militari 
per avere aiuto di armi straniere quando scop- 
piasse l' insurrezione de' popoli suggetti contro 
la sua signoria. E V egregio professor Fiore 
non può nè vuole certamente riconoscere og- 
gidì un diritto ad un governo di farsi garantire 
da forze straniere una qualunque forma, una 
dinastia, la immutabilità di alcune istituzioni 
contro la sovranità popolare. 

Da ultimo egli nel quarto caso opina com- 
petere ad uno stato il diritto di punire le of- 
fese alle leggi di umanità e di giustizia e cita 
in proposito I' autorità del Grozio. Ma per ve- 
dere se questa allegazione possa sorreggere il 
pensamento del nostro collega e d' uopo esami- 
nare da qnal principio il grande olandese pren- 
desse le mosse. Ora è da sapere ch'egli rico- 
nosce in tutte le nazioni il diritto di punire a 
reprimere in una malvagia nazione la pratica 
di grandi ingiustizie, ancorché queste non fos- 
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sero rivolte a ledere i propri diritti, perchè 
non considera il diritto punitivo come un at- 
tributo della sovranità nazionale e quindi cir- 
coscrìtto nei confini dello Slato, ma come un 
attributo collettivo di tutte le supreme potestà 
della terra; e sono queste le parole elle egli 
adopera: « bisogna sapere che tanto i re quanto 
quelli che hanno un potere eguale a quello del 
re hanno un diritto d'infliggere pene non sola- 
mente per offese commesse contro di essi e i 
propri sudditi, ma ancora per quelle che non 
ir toccano particolarmente e che violano estre- 
mamente il diritto di natura e delle genti versa 
chicchessia, perchè la libertà di provvedere con 
punizioni agl'interessi della società umana che, 
come vedemmo nel principio, apparteneva ai 
particolari è rimasta dopo lo stabilimento degli 
slati e delle giurisdizioni alle potenze sovrane 
non perchè queste comandino alle al Ne, ma 
perchè non obbediscono ad alcuno. » Reca il 
lesto latino: non proprie quae aliti imperant 
seti quae nemini parcnt.' Questa opinione del 

* C.uilo - Dì juTi brlii acpxil. Libro II. Cip. XX. 5. XU 
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lìrozio è ripetuta da lutti coloro che riponen- 
do il diritto di punire nel giure naturale, am- 
mettono potersi prendere le armi in nome dèl- 
ia pietà umana contro un popolo clic viola ì 
principi su cui riposa V ordine generale, del 
pari che nello stato si puniscono i perturbatori 
della pace pubblica. Questa opinione 6 pure am- 
messa dal Bacone e dal Puffendorfio. Ma se ben 
si guarda, questo sarebbe più un caso di guerra 
che di stretto intervento, contro cui sin dal 
secolo scorso il Vaitel scrisse; talché mi sor- 
prende che il chiarissimo professor Fiore che 
ben si mostra conoscitore dell'opera dello scrit- 
tore svizzero non ne abbia consideralo il con- 
trario parere che qui riferisco. Il Vatlel dopo 
di aver fatte le sue maraviglie per la precen- 
nala dottrina soggiunse: ■ il Grozio non si è 
punto avveduto che malgrado tutte le precau- 
zioni che adduce nei paragrafi seguenti, il 
suo pensare dischiude le porte a tutti i fu- 
rori dell' entusiasmo e del fanatismo ed agli 
ambiziosi fornisce pretesti senza numero? 
Maometto ed i suoi successori hanno saccheg- 
giata e soggiogata l' Asia per vendicare 1' unità 
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di Dio offesa; tulli quelli che essi trattavano 
da associatori o da idolatri erano le vittime 
del loro santo furore. » ' Nulla vi ha che giusti- 
fico! con le premesse del lihro del Fiore le 
eccezioni anzidette, perché riconoscendo egli 
che le nazioni vivono in una reciproca indi- 
pendenza ed in uno stalo di giuridica egua- 
glianza non può ammettere che I' una si faccia 
giudice delle violenze dell' altra e delle offese 
recale all' umanità. E poi in qual codice uni- 
versale sono raccolte tutte queste leggi di uma- 
nità, le quali rispettar dovrebbe ogni gente? Se 
per poco ci facciamo a considerare quali sa- 
rebbero le conseguenze della ricognizione delle 
massime eccezionali innanzi delle nella sola 
pratica delle relazioni internazionali ira il no- 
stro paese ed i governi a noi ostili, subito si 
appalesa luna la enormità delle medesime. 
Tra P Italia ed il governo pontificio vi ha una 
incompatibilità di esistenza. Principi, leggi, si- 
atemi sono diametralmente opposti, nemici. 

* Valle] scrisse ncli' anno 1751. Vedi Le droit dei geni. 
lir. 11. chip. 1, 5- T, edizione Guìllaumia 1868, 1. I. p. 599. 
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Noi perduriamo contro la casta sacerdotale in 
quella lotta gigantesca incominciata innanzi la 
rivoluzione francese, e la cui piena vittoria darà 
un novello assetto alle moderne società. Più il 
$ran partito liberale guadagna terreno e più la 
«hiesa romana bandisce la immobilità de' suoi 
canoni. Sopratutto dopo il Sillabo il papato ci 
accusa di flagrante violazione delle leggi divine 
ed umane. Il papa che si arroga il diritto di 
parlare come capo di un potere spirituale in 
nome di un Dio e di usare le armi terrene per 
difenderne le rivelazioni non avrebbe il diritto 
di punire quelli ch'egli giudica nostri delitti? La 
legge Siccardi, il matrimonio civile, la conver- 
sione dei beni ecclesiastici, la libertà dei culli, la 
soppressione degli ordini religiosi, la liberazione 
delle provincie romane, la libertà d' insegna- 
mento e la separazione dello Slato dalla Chiesa 
sono per lui i più scellerati delitti da noi com- 
messi. 11 papa ha fallo lutto ciò che poteva 
per rendere fanatici i poveri d' animo e per 
.eccitarli alla insurrezione: ora potrebbe mai, se 
ne avesse le forze adeguate, intervenire, secondo 
giustizia e ragione, contro il regno d' Italia per 
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opprimere la sovranità nazionale, cambiar le 
nostre leggi, distruggere il nostro diritto e ri- 
condurci alle idee dei tempi di Gregorio e d'In- 
nocenzo, adduccndo il caso di eccezione posto 
dal professore nella sua opera? Il diritto inter- 
nazionale che si apprende in italiana università 
potrebbe offrirgli una larva di diritto? 

Io conosco le belle doti di mente e di 
cuore del chiarissimo professor Fiore per so- 
stenere eh' egli sconfesserebbe tali conseguenze, 
che pur mi sembrano le più naturali, posta la 
sua dottrina, e non dubito di' egli riconoscerà 
colla tradizione della scuola italiana, di cui è 
speranza ed ornamento e con l' insigne auto- 
rità del nostro Mamiani, che la teorica del non 
intervento è delle più importanti cosi nella 
scienza che nella storia e nella politica con- 
temporanea, eh' essa non deve patire eccezione 
alcuna e che mancherà ogni esattezza scienti- 
fica a queir opera di diritto internazionale che 
non darà per indeclinabili gli assiomi fonda- 
mentali della piena indipendenza e sovranità 
interna delle nazioni. 
. Passando a far cenno di alcune altre parti 
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del librò dello stesso pubblicista osservo clic 
queste non corrispondono con fedeltà alle pre- 
messe ed ai principi fondamentali. Io cerco in- 
vano 1' applicazione del diritto della nazionalità 
nel capitolo della legislazione di ciascun stato 
in rapporto alle persone, alle cose ed alle ob- 
bligazioni degli stranieri, cioè al diritto inter- 
nazionale privalo. In questa parte non è com- 
piuta la esposizione dei sistemi sinora stabiliti 
dagli scrittori, nè chiaramente esposta la con- 
futazione dei medesimi. L'autore pone quattro 
principi che debbono servire di guida alle que- 
stioni sul conflitto delle leggi, i quali sono una 
specie di mistione delle idee del Pescatore con 
la teoria statutaria generalmente ammessa da- 
gli antichi. E si noti che questa materia del 
diritto internazionale offre un largo campo agli 
studi nostrani dopo che la nuova legislazione 
civile del nostro stato ha introdotto essenziali 
riforme nella condizione giuridica degli stranieri, 
come appresso dirò. A questi avvertimenti che 
io scrivo sul libro del mio collega da ultimo 
ne aggiungo altri intorno le teorie defetlive del 
medesimo, augurandomi che in una nuova edi- 
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-zionc questo abbiano il dovuto posto. Io penso 
che per 1' utilità delle scuole e per la piena 
trattazione di tutte le parti del giure interna- 
zionale dopo la di moslr azione del diritto d' in- 
dipendenza di libertà e di eguaglianza delle 
-nazioni si debba far parola della unione reale e 
personale degli stali che non è punto trattala 
dal signor Fiore, e porto del pari opinione che 
■vanno storicamente e giuridicamente esposte le 
distinzioni tra gli stati sovrani e mezzosovrani 
nelle specie di tributari, di protetti e via di- 
scorrendo, non bastando accennare generica- 
mente di essi. Fa uopo ancora veder trattata 
con maggiore esattezza e con più erudito e pie- 
no svolgimento la dottrina sulle associazioni fe- 
derali essendo ben poca cosa quel semplice cen- 
no eh' egli dà della confederazione e della lega 
dei principi senza nulla dire della distinzione, 
che fanno gli autori tra Io slato federativo e la 
confederazione degli slati. E queste teorie tanto 
più non debbono essere omesse se si pon 
mente che I' autore tentò di dare alla patria 
un trattato di diritto internazionale corrispon- 
dente ai bisogni de' nostri tempi. I quali, per 
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«sempio, pur richieggono che sia ornai studiala 
l'utilità e la ragione de' plebisciti come mezzo 
di assodare il diritto di un popolo alla sua na- 
zionalità. E curi infine I' autore di esporre la 
mancante dottrina della ricognizione degli stati, 
che altri autori almeno non trasandano, perchè 
essa ha maggiore importanza per gli eventi 
-della politica moderna abbondante in cambia- 
menti di dinastie, di forme di governo e va- 
riazioni territoriali. 

Questa breve esposizione de' diretti e delle 
omissioni lascia giudice l' addottrinato lettore 
del merito di un' opera, la quale acquistò bella 
fama all' autore, a cui il Pradier-Fodéré rico- 
nosce molti de' pregi che distinguono i publi- 
cisiì italiani. 

Con intenti più modesti e per provvedere l 
alle necessità delle scuole, il professore Andrea ; 
FerreroGola, che prima coltivò le scienze eco- 
nomiche e che nei due ultimi anni dettò ra- 
gione internazionale neil' ateneo di Parma, im- 
prese a pubblicare nell'anno mille ottocento- 
sessanlasei un corso di diritto internazionale, 
pubblico, privato e marittimo. Queste leiioni 
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sono oltremodo sommarie, ma non mancano df 
una buona ripartizione metodica e di idee pro- 
gressive. L' amore vi discorre, benché breve- 
mente, del diritto di nazionalità, Io svolge con 
la guida degli studi del Mancini e non tra- 
lascia alcuna delle dottrine, ebe fanno parte 
della scienza. Il FerrcroGola è più rigorosa 
del Fiore nella enunciazione dei primi di essa; 
infatti sostiene I' assioma del non intervento 
senza alcuna eccezione. Io attribuisco questa 
migliore simmetria nella ripartizione dello scritto 
alle buone tradizioni che il FerrcroGola ri- 
portò dall' aver potuto attendere al regolare in- 
segnamento di lai diritto nella università di 
Tori™, benché il suo mi sembri lavoro sover- 
chiamente affrettalo. Devesi peraltro render lode 
a questo giovane scrittore della esattezza, con 
la quale stando nei termini di un espositore e 
non di un pretendente ad innovare, rende conto- 
delie fonti in cui attinse i suoi sludi e cerca 
di rannodarli alle tradizioni della scuola italiana. 
Infatti nella lezione seconda in cui determina il 
fondamento del diritto internazionale, analizza 
le varie teoriche degli scrittori ed accettando 
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la nazionalità come idea specifica, indica la 
scuola alla quale appartiene ne' seguenti ter- 
mini. Esposto che mancava il principio deter- 
minante la realtà della nostra scienza, soggiunge: 
« Questa conquista è dovuta alla scuola di 
P. Mancini eli' io mi onoro di chiamare mae- 
stro, alla scuola che pose a base speciale della 
parte di diritto che noi studiamo il principio 
di nazionalità. I! Diritto internazionale non 
vuoisi ritenere che come una parte del diritto 
universale umano, a cui sta come la specie al 
genere. Non è altro che 1' applicazione delle 
supreme ragioni giurìdiche ai rapporti interna- 
zionali. Quindi la nostra scienza deve avere 
per suo fondamento il principio ìstesso su cui 
si basa il diritto in genere e che consiste, se- 
condo il nostro modo di vedere, nel riconosci- 
mento pratico d'ogni legittima esplicazione della 
personalità giuridica dell'uomo individualmente 
o collettivamente considerato. Perchè perù que- 
sto principio del diritto universale possa accon- 
ciamente applicarsi ai rapporti delle genti e 
trasformarsi in loro norma regolatrice, è me- 
stieri associargli un'altra idea, che diremo spe- 
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cifica, l' idea di nazionalità, per cui intendiamo: 
quella Società naturale a" uomini ehe è basata 
sulla comunanza dell' origine, della terra, della 
lingua, dei costumi, delle tradizioni e sulla co- 
scienza di essere preordinali alla massima u- 
nione sociale.* ' Definizione questa che molto 
rassomiglia all' altra data dal Mamiani. 

Con questi saggi dì opere moderne ben si 
appalesa la rinascente vigoria di uno studia 
che certamente si credeva men fornito di cul- 
tori, e quanto esso torni in pregio tra la no- 
stra gioventù del nostro paese meglio sarà ora 
manifesto col discorrere di un altro libro del 
Camozza Amari. Questi, professore straordina- 
rio di tal diritto nella università di Catania, 
cominciò quivi la sua pubblicazione che ora è 
bene avanzata, dandole il modesto titolo di 
elementi di diritto internazionale. Quanto al 
metodo didattico ed alla disposizione delle parli 
io stimo che l' insegnante calanese la vinca sui 
Fiore, dacché fa opera più utile per le classi 
studiose. V autore dà prova di un' abbondante 

* Fascicolo I. psg. 25. 
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erudizione e conosce le più recenti pubblica- 
zioni intorno le scienze sociali e filosofiche, 
segue benanche la tradizione della nuova scuo- 
la italiana e pone del pari a principio del suo- 
insegnamcnlo la nazionalità che punto non 
fraintende. Infatti coli' ammettere la coscienza 
nazionale egli aggiunge: • Si noli però che col 
dire che la coscienza di nazionalità determina 
la volontà, non intendiamo affatto sostenere 
che la nazionalità origini dalla volontà umana 
altrimenti potrebbe credersi che ogni ineschino 
comunelle o cittaduzza che volontariamente 
stesse separata come le repubhlichellc del me- 
dio evo formerebbe una nazione; poiché l* u- 
mana volontà non deve determinarsi arbitraria- 
mente, ma secondochè si manifesta la coscienza 
di nazionalità generala or da tutte, or da parte 
delle doppie condizioni storiche e naturali. » * 
Il volume dell'opera sinora pubblicata com- 
prende la introduzione e la prima parte. L'una 
mi sembra troppo generale e diffusa, perchè 
l' autore vi espone tutti i sistemi di filosofia 
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del diritto senza indicare gli autori di di- 
ritto internazionale che appartengono ai me- 
desimi, T altra è occupata dai capitoli intorno 
lo stato, la -nazione, le associazioni degli siali 
e la sovranità. Per questo io credo che il chia- 
rissimo signor Carnazza incorra nello slesso 
difetto che ho notalo nel libro del Fiore di 
non ottenersi ad una precisa divisione Ira la 
materia del diritto pubblico esterno e dell' in- 
terno. « Queste divisioni, scrisse il Rossi, non 
sono delle ripartizioni arbitrarie, ma sono indi- 
cale dalla natura delle rose, comandale dal 
buon senso, questo modesto inslilutorc a cui 
deve P umanità tutto quello che ha fatto di 
durevole ed utile. Egli è il buon senso ebe ci 
ha insegnato nel suo linguaggio tanto giusto 
quanto espressivo che abbracciar troppo per 
V uomo b ritener poco. » ' Per esempio, me- 
glio starebbe in opera di filosofia del diritto 
1' erudito e lungo capitolo intorno le dot tri De 
della sovranità, dovendo noi che diamo tulle le 
maggiori fatiche alla trattazione di una scienza 

■ Mél«n K e!. Tome I. Introdudìon a V hiltaire det do- 
CMIlM. p. 19. 
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portar convinzione che più si specifica la ma- 
teria di essa e meglio la si fa progredire. Io 
aspetto ta pubblicazione della restante opera 
per esaminare con qual nesso logico tragga l'e- 
gregio scrittore le conseguenze dalle premesse, 
poiché è palese che [a difficoltà di un trattato 
metodico è meno riposta nella esposizione dei 
princìpi fondamentali che nelle loro deduzioni 
e pratiche applicazioni, nonché Dell' armonia 
de' particolari. 

Frattanto polendosi mollo bene argomen- 
tare di ciò che resta a pubblicare da quello 
eh' e già pubblicato, bramo far notare che il 
Carna zza Amari è uno de' pochi professori della 
intelligente isola sicana il quale si discosta dal 
sistema della utilità ivi connaturalo con qual- 
che modificazione dal notissimo pubblicista Vito 
D' OndesReggio. Il Carnazza muove dal prin- 
cipio morale della giustizia che da per risulta- 
mento T utilità c quindi rannoda i suoi studi 
alla prevalente dottrina della scuola giuridica 
italiana. Egli ita pure pubblicalo un notevole, 
discorso inaugurale intorno al sistema dell' e- 
quilibrio politico nel quale dopo la esposizione 
17 
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Storica di siffatto espediente dell' ordinamento- 
europeo ne fa la confutazione dottrinale e ra- 
giona del nuovo e più razionale equilibrio na- 
scente dalla coesione delle nazionalità libera- 
mente costituite. 

Ho detto innanzi che il principio dell' uti- 
lità, aggiungasi bene inteso, è professato dal 
signor D' On des Reggio e per aver questi du- 
rante il suo onorato esilio dettalo ragione in- 
ternazionale nell' ateneo di Genova dopo la 
morte del professore Casanova, ha lasciato in 
quello la traccia della sua dottrina; di che 
mi dà prova un libro scritto da un discepolo 
di lui col titolo: saggio di una teorica giuri- 
dica dei rapporti internazionali. Questo studio 
di Gerolamo Avio, che molto si discosta dalle 
idee comunemente dominanti Ira gli studiosi 
italiani contiene buone ricerche. 

L' autore esordisce con una lunga introdu- 
zione, in cui dopo avere esposto sommaria- 
mente le origini e la formazione del diritto in- 
ternazionale ne classifica in quattro scuole i 
principali sistemi. Il primo sistema di Ugo Gro- 
zio seguito dal Bentham, dal Mòser, dal Marlens- 
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e dall' Heffter, il secondo dell' Flobbès e del Puf- 
fendorfio, che conia tra i seguaci il Tommasio 
ed il Makinstosk, il terzo del Bynkershoek, che 
sebbene non abbia dato un trattalo compiuto 
sulla materia pure nelle opere speciali espone un 
nuovo principio, e I' ultimo del Volilo, che Io 
dice seguito ne' nostri tempi dall'Oriolai! dal 
Madmilson e dal Whcaton, L' Avio confuta la 
distinzione del Grozio del diritto naturale c delle 
genti, non accetta il principio dell' Ilobbes, che 
vorrebbe una perfetta identità tra le norme del 
giure internazionale e dell' individuale, nè ac- 
coglie l' altro del Bynkershoek che ravvisa nella 
ragione e nell'uso i fondamenti del giure in- 
ternazionale, e da ultimo critica il sistema del 
Vollìo che si presenta come una specie di ec- 
clellismo tra il Crozìo c 1' Hobbes; ma nello 
esporre le argomentazioni, per le quali non ac- 
consente ad alcune delle teorie anzidette, mctic 
in evidenza munito vi ha di pregevole m cia- 
scheduna delle medesime. Per tal guisa passa 
ad indicare il principio giurìdico eli' egli so- 
stiene e Io trova negl' interessi e nel bene re- 
ciproco degli stali, che intitola convenienza uni- 
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vertale con la seguente forma: « Se un prin- 
cipio giuridico è una norma razionale per ac- 
cordare gì' interessi di una pluralità di persone 
secondo una misura di giustìzia tale, che sia 
nell'interesse di tulli di accettare, un tale prin- 
cipio trasportato dagl' individui agli siali, non 
può fondersi che nell'interesse universale dei 
medesimi. - * Con la seorla di questo Primo 
della scienza l' Avio in otto capitoli discorre 
dell' autonomia' degli stali e confuta l'equilibrio 
politico, il cosi detto concerto europeo e gli al- 
tri sistemi elle offendono la libera autonomia 
nazionale, ed addimosira che questa si eser- 
cita per due speciali diritti: d'indipendenza 
e di patronanza territoriale. Neil' indole som- 
maria del suo lavoro espone 1' essenza dei due 
principi e con I' uno studia la dottrina dei 
trattali, come mezzo che hanno gli stali di 
migliorare la loro condizione, e coli' altro con- 
futa la teoria del dominio eminente e sostiene 
soltanto il diritto di proprietà appartenere allo 
stalo come mezzo di conserva/ione. Questi due 

. * P«g. M. 
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argomenti sono trattali con molto acume e con 
esatta analisi delle contrarie opinioni. Nel ca- 
pitolo quarto lo scrittore considera la padro- 
nanza territoriale in tutte le sue modificazioni, 
cioè nella estradizione, nel!' arresto dei delin- 
quenti, nell'ingresso nel territorio di corpi mi- 
litari, nella esecuzione delle sentenze straniere, 
civili e penali, nell' accesso de' bastimenti nelle 
aeque territoriali, ccc; considera del pari il li- 
mite della padronanza, cioè nel mare territo- 
riale, nei golfi, nelle baie, nei porti, ragionando 
qui della libertà de' mari e delle vestigia di 
tale storica trattazione, e infine confutando la 
pi-cviilunza delle teorie romane e I' usocapionc 
c la prescrizione nel giure internazionale. Dopo 
questa esposizione 1' Avio si accinge alla ri- 
cerca della guarentigia e sanzione con cui gli 
stali possono esercitare i loro diritti e quindi 
nel capitolo quinto e sesto discorre della guerra, 
dei suoi aspetti, delle sue pratiche e con lo 
slare ad una esposizione sommaria appalesa un 
abbondante studio ed una lucida altitudine dia- 
lettica con idee progressive e liberali. Nel capi- 
tolo settimo tratta della neutralità, e allegan- 
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done le più reputate definizioni la dice: l'os- 
servanza por parte degli stati estranei ad una 
guerra di speciali obbligazioni costituenti una 
condona imparziale nella medesima verso i 
belligeranti." Quindi accenna alle molteplici que- 
stioni che sorgono dal fatto della violazione 
della neutralità, e così nel capitolo ottavo pone 
fine al suo saggio discorrendo delle quistioni 
sui rapporti tra i neutrali ed i belligeranti: 
esposizione questa che racchiude buoni pregi. 

Non ritoccando qui le notissime obbiezioni, 
se la utilità origini, anteceda, accompagni o 
segua il diritto, né tulle le censure falle al 
pronunzialo dulia scuola britannica che sta in 
fondo a! principio fondamentale dell' Avio, dico 
che il suo lavoro non manca di una esattezza 
metodica, eh' è corredato di bella dottrina c 
che lungi dall' esaurire lulla la materia del di- 
ritto internazionale, ne presenta un rapido 
ed interessante prospello. Ma in pari tempo 
osservo che esso è destituito di qualsiasi no- 
vità, eh' è scritto sulla carreggiata degli scrittori 

* Pi», su. 
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stranieri senza alcuna nota dei pensamenti della 
scuola italiana e che non è punto proGllevole 
al progresso de) giure internazionale. Insomma 
questo saggio mostra il paziente lavora di un 
giovane studioso e di una mente ordinata e 
non 1' opera ispirata da un ingegno forte ed 
invesligalore, che al gran lume de' nostri tempi 
civili conforma le sue dottrine. Pertanto è da 
tenere in buon pregio coloro, che non essendo 
chiamali a nuove speculazioni si propongono 
di meglio classificare le idee vigenti. 

Libro d' indole affatto diversa da! presente 
è quello uscito dalla penna di Luigi Palma pro- 
fessore di economia politica all'istituto tecnico 
di Bergamo, calabrese di patria, il quale scrisse 
un libro sul tema: del principili di mtziwiUlà 
nella moderna società europea quando nell'anno 
mille ottocento sessantasei il Reale Istituto lom- 
bardo ili scienze ed arti bandi un concorso con 
premio sci enti il co su tale argomento. Il libro 
del Palma premialo dalla Commissione giudi- 
cante fu dato alle stampe insieme alla relazione 
del concorso. Se non mei vietasse l'indole del 
mio lavoro vorrei qui trascrivere quel lungo. 
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documento, che dà piena notizia di tutto le 
parti dell' opera ; ma se ho da stare in più as- 
segnate proporzioni annunzio del pari di avere 
contraria opinione su qualche apprezzamento- 
fatto dagli egregi uomini di lettere che giudi- 
carono. 

Il Palina interpretò bene il tema proposto,, 
prese a discorrere del principio di naziona- 
lità come (alio e come dottrina, ed unì la parte 
speculativa alla storica, facendo questa preva- 
lere sull' altra. In ordine alla teoria prende 
le mosse dal concello di nazionalità ed analiz- 
zatone tutti i fattori con grande corredo di cogni- 
zioni storiche, geografiche, economiche, filologi- 
che ed etnografiche, lo definisce esattamente col- 
V attenersi ai precedenti studi del Mancini e del 
Mamiani. Determinala l'essenza della nazionalità, 
la quale sta nel diritto che hanno i popoli di 
costituirsi a nazione, spiega le forze che > spin- 
gono alla unità nazionale, c queste sono due: 
1' una centrifuga, o di separazione dagli stra- 
nieri, e 1' altra centripeta, che collega tutte le 
parli della società nazionale; ma osservando 
che questa forza unificatrice non sempre as- 
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sunse la medesima forma ili governo enumera 
con ricca erudizione storico, e forse in questo 
punto con proporzionala esposizione di principi 
di diritto pubblico, le diverse leghe passaggiere 
o permanenti, le confederazioni e gli stali fe- 
derativi, gli stali sovrani e mezzosovrani, vas- 
salli, tributari, le unioni reali e personali, forme 
più o meno violatrici della unità nazionale e 
della liberià delle nazioni slesse. Confutando 
per l' Italia i sognali vantaggi della forma fe- 
derale concliiude clic pel fine di assicurare la 
pace nella sua maggior durala sono proferibili 
nello repubbliche il legame federale e nelle 
monarchie il governo rappresentativo unilario. 

Esaurita la parie razionale del soggetto il 
Palma studia l' influenza della nazionalità nella 
moderna società europea e dimostra che dal 
lato economico 1' acquistata indipendenza dallo 
Straniero aumenta !' industria, la produzione ed 
il commercio; avvisa poi ai mezzi per fondare 
le nazionalità ed obbietta se per tal fine sono 
giuste le guerre e le violazioni de' trattali esi- 
stenti. Perchè il diritto di nazionalità è natu- 
rale, inviolabile, e superiore ai trattali, I' au- 
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vjtc sostiene clie quelli soli fondati sull* equo 
e sul giusto sono immutabili e non gli altri im- 
posti dalla forza conquistatrice. E qui, come 
ognun vede, rifulgono le massime della scuola 
italiana. I mezzi dell' acquisto nazionale sono 
ie elezioni, le votazioni, i plebisciti e la guerra, 
die nel giure internazionale è il diritto di re- 
sistenza individuale riconosciuto ncll' ente col- 
lettivo, che si addomanda nazione. Qui tocca 
molle allre malerie affini e tra le altre la di- 
plomazia. A questo punto lo scrittore assume di 
provare erroneo il pensamento di coloro, ehe 
attribuiscono alla riforma protestante la nascita 
c la propagazione delle nazionalità, e stando 
sempre all' azione del principio disgregatore 
delle parti eterogenee degli slati e unificatore 
delle omogenee, erede di ravvisar questo in 
epoca molto antica, cioè nella divisione del- 
l'impero fatta da Augusto in diciassette Provin- 
cie, le quali incominciarono a disegnare le future 
nazionalità, le quali provincie Adriano poi ridusse 
a sei e ne formò I' Italia, la Spagna la Gallio, 
la Britannia, l'IHiria e la Dacia e che da ultimo 
Diocleziano compose, dividendo l' impero ed isti- 
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tumulo i Cesali, in quattro prefetture d' Italia, 
Illiria, follìa ed Oliente. Lo sfasciamento del- 
l' impero diè luogo all'azione della forza cen- 
trifuga e per questa, benché più tardi il diritto 
feudale ed il municipalismo facessero a brani 
1' Europa vi fu un continuo movimento dei po- 
poli a raggrupparsi per territori e favelle. Cosi 
esamina tutte le nazioni sorgenti per divisio- 
ni territoriali c per ri partizioni etnografiche : 
esposizione questa piena di dottrina, di storia, 
di nozioni geografiche. 

Le maggiori lodi della relazione toccano 
questo punto del lavoro del Palma, ma io con- 
fesso di uon dividere le stesse opinioni, perchè 
se reputo sostenibile che la riforma non ad- 
dusse l' èra delle nazionalità, non penso che 
queste trassero origine sotto l' impero romano, 
il quale seguendo la politica della conquista 
giuridica c militare cantata enfaticaniente dal 
poeta, 

Tu regere imperio populos, romane, memento 
aveva agglomerato lutti i popoli sono il pre- 
dominio latino. Teodoro Mommscn scrìve con 
nuove viste di critica slorica che la storia 
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romana comprende due epoche principali: « la 
storia interna d'Italia fino alla unione di tutte 
le genti italiche sotto la supremazia della stirpe 
latina e la storia del dominio italiano nel 
mondo.» ' 11 ciclo storico della teocrazia papale 
rivelò lo slesso concetto dell' impera romano 
e perciò divenne nemico del!' imperatore ale- 
manno. Il sistema papale si riassumeva nel di- 
segno di rovinare l'impero per impadronirsi di 
tulio il mondo e sottomettere tulli i re per 
diventare esso il sovrano dei sovrani. Il Palma, 
eh' c cotanto conoscitore della storia ha dovuto 
trascurare questo [ungo periodo della dittatura 
papale per provare un assunto, che io non re- 
puto esatto. La Riforma se non addusse imme- 
diatamente la costituzione delle nazionalità ebbe 
una grande parte all' avvenire di esse, perchè 
se nell'indole sua spirituale fu la vittoria del 
libero esame contro l'assoluta autorità, dal lato 
polilieo fu la grande insurrezione delle razze 
germaniche contro il papato. « La riforma, 
serisse il Macaulay, era stala una rivoluzione 

* Hommsen - Slorii Rumano - Libro I. C<p. I. 
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politica e morale r non erano solo insorti i laici 
contro il clero, ma tutte le schiatte della grande 
razza germanica contro la dominazione stra- 
niera. E fatto significantissimo che nessun po- 
polò la lingua del quale non è teutonica, siasi 
giammai volto al protestantismo e clic dove si 
parla un idioma derivato da quello dell' antica 
Roma, la religione della Roma moderna pre- 
vale. » * 11 trattato di Vestfalia introdusse in 
Europa la pluralità degli stati, la quale nel no- 
stro secolo si rettifica nella pluralità delle na- 
zioni. Più moderna adunque e della divisione 
dell' impero romano e della riforma è la for- 
mazione delle nazionalità; ma più che all'uno 
all' altra se ne può attribuire una qualche in- 
fluenza determinante. 

L' ultima parte del libro è rivolta all' e- 
poca moderna, die l'egregio autore ravvisa mal 
sicura ed imperfetta, perchè non ha ancora 
applicato pienamente il principio di nazionalità. 
Questo dovrà sostituire all' equilibrio politico 
il più naturale e confacente assetto delle varie 

• S!orf> Inghilterra - Opilolo I. 
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nazioni coesistenti ira loro. Bella è la rassegnai 
de' fatti storici più recenti a provare l' irrazio- 
nale ripartizione di molli stati moderni ed im- 
portantissimo il cenno delle naturali divisioni 
predestinate a sostituir molte altre che ora 
forzatamente durano. 

Queste sono per sommi capi le materie 
del volume, del cui merito ben dice la rela- 
zione. « Qui ci troviamo col vero scrittore. Ol- 
tre al merito di un ordine scientifico il più ri- 
goroso, abbiamo vastità e pienezza di concetto; 
copia non comune di dottrina; cognizione e- 
Stesa, familiare, particolarìzzata della storia an- 
tica e moderna e della geografìa slorica e po- 
litica; e non ultimo de' suoi meriti è la forma 
splendida, ricca, adorna, benché forse non sem- 
pre abbastanza pura e semplice delle materie.»* 
Una nuova pubblicazione del professore 
I Diodalo Lioy mi ohbliga a dar di nuovo in 
questo mio libro un cenno del fine e dell' og- 
getto, per cui scrisse; ma qui pure credo di 
dovere essere a riguardo di lui brevissimo, chè 
sommaria e di niuna rilevanza è l'opera scritta. 

* adizione pig. 319. 
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Col titolo i principi di diritto pubblico in- 
tono ed esterno mise fuori or sono due anni 
un cenno di queste scienze, dalle quali dipende 
tanto parte del sociale perfezionamento. 

Tralascio di parlare del giure costituzio- 
nale, perchè non troverebbe conveniente trat- 
tazione in questa mia storia, e dico soltanto della 
parte riguardante l'internazionale. Non 6 che 
io neghi di avere il signor Lioy buone co- 
gnizioni di questa scienza ed una larga lettura 
degli scrittori, che la trattarono, ma non posso 
tacere eh' è ben tempo di smettere il mal vezzo 
di far le scienze in pillole apprestando alcuni 
sommari, che sono al più buoni a produrre 
una mezza ignoranza, che spesso dà errate idee 
più nocive della uiuna cognizione di certe dot- 
trine, perchè alla fine coloro che non le stu- 
diarono, sono, se vogliono, sempre in tempo di 
apprenderle, ma quelli che credono di aver 
studiato se ne staranno al poco già fatto e cre- 
deranno facilmente di molto o tutto sapere. 

Il fine per cui l' anzidetto scrittore diè 
mano al suo libriccino traspare dall' avvertenza l 
« L' Italia risorta a novella vita ha per primo 
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dovere <T indagare quanto presso le altre na- 
zioni si è escogitalo nelle scienze, che durante 
la sua politica decadenza ella non potette col- 
tivare. Quindi la necessità urgente di libri di 
istituzione che la mettessero in grado di cono- 
scere il vero sialo delle scienze, per prendere 
le mosse e progredire. È slato nostro intendi- 
mento di raccogliere in breve quanto riguardi 
il diritto pubblico interno ed esterno. •* E così 
buoni proponimenti crede dì poter mantenere 
in otlanlatre pagine, nelle quali nessuna dot- 
trina riceve sci cu lirico sviluppo, ni un principio 
è metodicamente posto c tutto si riduce ad 
un'arida esposizione di usi, di costumanze così 
brevemente accennali, che ben può dire chi 
non altro conosca del giure internazionale: è 
questa la condizione di una scienza, che ha 
già parecchi secoli di vita, e che tratta del più 
allo line della sociale filosofia? Il Lioy non ac- 
coglie alcuno de' nuovi principi del diritto pub- 
blico moderno, e se di ciò se ne vuole tra i 
tanti, clic potrei addurre, un esempio, mi ba- 
sta di scorrere il capitolo ultimo nel quale ra- 
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giona della Gnc della guerra. Chi mai si aspet- 
terebbe di leggervi che e il moderno diri Lio di 
guerra dà al conquistatole il potere sovrana 
nello sialo YÌnlo, ma coli' obbligo dì rispettare 
i diritti generali dell' uomo ed i dritti privati 
acquistati in virtù delle leggi in vigore. Deve 
accettare tulli gli oneri dello antico stalo, suc- 
cedendo a titolo universale, poiché bona noti 
inteUigunlur nisi deduelo aere alieno. * " E 
quindi aggiunge che ii paese conquistato resta 
aggregalo al conquistante o per la unione reale 
o per la personale, o quanto meno, se il vin- 
citore non voglia incorporare il vinto, ne fa 
uno slato mezzosovrano e dipendente; chè se 
alla fine si trattasse soltanto di una occupa- 
zione temporanea, 1' amministrazione nemica 
dovesse considerarsi una semplice gestione ana- 
loga alla mìssio in bona debitori?. Senza os- 
servare quanti sono inesalti questi confronti 
che lo scrittore fa continuamente ira la ra- 
gione del giure privalo e !' internazionale, i 
quali si riferiscono a tempi mollo vecchi non 

* Pj;. 131. 
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è lecito dimenticare che la scienza moderna 
dichiarando inviolabile cosa la nazionalità e 
ponendo il principio specifico del nuovo giure 
nella coesistenza delle nazioni, non soltanto ban- 
disce ogni pretesa di conquista, ma insegna che 
gli stali conquistatori assorbenti più popoli non 
omogenei Ira loro debbono decomporsi per dar 
luogo ad una spontanea formazione di altre po- 
litiche società, e tollera I' occupazione nemica 
nelle regole della guerra come azione tutta 
temporanea e militare da cessare tosto che vi 
fu la riparazione del diritto offeso e la con- 
ehiusione della pace. Apprendo dal libro che 
il signor Lioy è di quella classe dei liberi in- 
segnanti di Napoli i quali acquistarono grandi 
titoli di benemerenza nell' insegnamento nazio- 
nale. Ora io penso che essi ne avranno mag- 
giori se allargando la base del patrio sapere 
non ne dimezzeranno la piramide. E questa 
altezza di studi si vuole dai liberi tempi e dalle 
tradizioni delle meridionali provincie, nelle quali 
onesti e valenti uomini rompendo contro la 
rabbia di una sospettosa tirannia insegnarono 
senza fatuità di esami e di lauree quanto era 
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taciuto nelle scuole ufficiali c nelle piò degne 
cattedre di Europa. 

Dopo aver discorso sinora di opere che 
nella maggior parte contengono la esposizione 
del diritto politico, occorre per buona ventura 
di esaminarne una che se si guarda al profitto 
che arreca merita grande lode. Dico del recente 
libro del professore Pietro Esperson della uni* I 
versila di Pavia, il quale non espose verità : 
astratte del giure delle genti, ma preferì il testo 
delle leggi positive e speciali del diritto inter- 
nazionale privato sanzionate nella nuova legi- 
slazione civile italiana nel!' anno mille oilocen- 
tosessantasei. Cotesta sezione della scienza è 
tutta di origine nostrana, perchè le repubbliche 
italiane gloriose dell' acquistata libertà e go- ' 
denti della loro autonomia municipale con leggi 
proprie, prima apparecchiarono per le relazioni 
di commercio e di parentela la dottrina degli 
statuti reali e personali fondata dai glossatori 
sopra una legge del codice giustinianeo colla 
scuola del Bartolo, e poi ampliata dal Baldo che 
vi aggiunse gli statuti misti. Ma di essa scienza 
erano rimaste tra noi ben poche vestigia; dacché 
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l' Italia scaduta dall' antica signoria di sè ne 
aveva, come ho detto innanzi, rideste te tradi- 
zioni soltanto nel nostro secolo per I' opera 
pregevolissima del Rocco. Quando la nostra 
patria ridoila per forte coscienza di nazionale 
unita a stretta comunanza politica volle affer- 
mai' pienamente la sua personalità unificando 
le sue leggi civili sopra un solo ed identico 
trattamento della persona, del patrimonio, della 
capacità ed attività de' suoi cittadini per ogni 
parte dello slato, dovette anche studiare quale 
dovesse essere il trattamento dello straniero. 
È noto che il diritto pubblico sovrasta sem- 
pre al civile per l'oggetto che si propone, 
giusla il sapiente assioma del Bacone jus pri- 
vatomi sub tutela juris publiei Intel, e perciò 
il principio di nazionalità, che informò la rivo- 
luzione italiana, dovette anche riverberarsi nelle 
leggi chili. Quanto allo straniero le legislazioni 
preesistenti ne' vari stali italiani sancivano il 
■sistema della reciprocità, la quale era una ci- 
vile applicazione dell'altro dell'equilibrio poli- 
tico. Nella nuo\a rivo'ozìono essendo la nazio- 
nalità la ricognizione c la coesistenza della na- 
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zione con le altre, essa nel giure privalo hi-, 
tcrnazionale dovè arrecare il riconoscimento 
della personalità dello, straniero, ammollendolo 
senza condizione di sorla al pieno godimento 
de' difilli civili. Questa massima della umana 
fratellanza rispettata per gl'indelebili caratteri, 
della nazionalità era stala per lunghi anni so- 
stituita alla vecchia teorìa degli statuti dall' in- 
novatore del dirjtLo internazionale in Italia che 
lavorando a preparare la legislazione civile potè 
farla trionfare nel codice.* Per propagar di 
molto questo nuovo postulato della scienza 
del giure privalo internazionale tornava som- 
mamente utile che qualche clcllo ingegno dot- 
trinalmente lo svolgesse. A questo fine attese 
l' Espcrson come egli slesso avverte. * Nè coloro 
che si diedero a commentare i nuovi codici 
si curarono d' illustrare le regole di diritto in- 
ternazionale privato consacrate dal codice civile, 
accennando i principi razionali ai quali sono 
informate. Fu questo il motivo che in' indusse 
a pubblicare un libro destinalo a mettere in 

* Vedi li nn S . Xlv del libro in cui fEipenon discorre 
del pror. Mancini. 
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sodo la nuova teoria inaugurala dal codice 
civile italiano e risolvere in conformità di essa 
le principali questioni, che tuttodì insorgono 
nella vita civile internazionale e le quali si 
rendono sempre più frequenti per gii accre- 
sciuti mezzi di comunicazione fra i diversi 
popoli. » * Chiarito il fine dell' opera, V egregio 
scrittore già noto per eletti studi, tratta in die- 
ci capi la materia seguendo la ripartizione di 
una necessità logica. Homines Iribus fere modis 
iummis subjiciunlur poleslatibus ; vel ratione 
per&onae suae, vel ratione rerum vel denique 
aeluum. Quindi incomincia a determinare i diritti 
ed i doveri degli stranieri nel territorio di uno 
stato, fa una rapida rassegna dei sistemi delle al- 
tre legislazioni a confronto della nostra e pone il 
principia del giure moderno, cioè l'eguaglianza 
dello straniero coi cittadino; quindi per norma 
dirittiva delle relazioni internazionali civili, il 
principio di nazionalità eh' è la conseguenza 
del riconoscimento dell'umana personalità. "Il 
diritto che hanno gli uomini alla nazionalità 

* P«g. MI. 
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tmporta l' irrefragabile potere, non solo di co- 
stituire T aggregazione- politica cui istintiva- 
mente tendono per comunanza di affetti, d'in- 
teressi e di volontà, ma pur anco di non essere 
governali se non dalle leggi della propria na- 
zione siccome quelle clic più si attagliano alle 
loro condizioni speciali. Le disposizioni vigenti 
negli altri paesi non si possono giustamente ad 
essi applicare, perchè non conformi all'indole ed 
ai costumi del popolo per il quale furono pro- 
mulgate; sarebbe quindi leso il principio di na- 
zionalità a danno dello straniero se a lui s'im- 
pedisse d' invocare le leggi sancite dal patrio 
legislatore. 

Il disconoscimento di cotale principio si 
verificherebbe pure a danno della nazione a 
cui lo straniero appartiene; imperocché ver- 
rebbe a violarsi il diritto di sovranità che ad 
ogni stato compele sui propri cittadini, diritto 
che non deve cessare per averne i medesimi 
valicali i confini.» * La nuova dottrina che io 
pure da più anni vado metodicamente inse- 
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gnando è nitidamente scritta dal chi ari ss imo 
giureconsulto, il quale esattamente enunzia co- 
me lulta la quistione fondamentale del diritta 
internazionale privato stia nel vedere se lo 
straniero abbia o no il diritto d' invocare le 
leggi del suo paese quando queste non fossero 
in armonìa con quelle vigenti nella nazione 
dove si reca. Benché io reputi bella innova- 
zione questa di far regolare lo stato e la capa- 
cità dello straniero dalla legge di una nazione, 
perchè ognuna di queste ha il diritto ed il 
dovere di conservare il carattere specifico di 
sua nazionalità vedendolo conservato ne' suoi 
cittadini, e pensi che molto onore ne venga 
alla mia patria, pure non mi accordo con tulli 
que'mici concittadini i quali le attribuiscono del 
pari il vanto di avere essa la prima assimilalo lo 
straniero al nazionale, perchè per quel dili- 
gente studio ehe porlo al diritto intemazionale 
credo che l' affetto patrio non debba far velo 
alla memoria e darei a credere nostro un esem- 
pio già offerto da altro popolo. Per altra banda 
il nostro paese può vantare di molle inizia- 
tive e meglio sarà eh' esso si pregi, di essere 
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Costante negli studi anziché sognare continui 
primati. Cosi, se io non erro, credo clic nella 
legislazione olandese vi sia la legge del dì quin- 
dici maggio mille oUoccnlovenlinove la quale : 
nel suo articolo nono dispone che il diritto : 
civile del regno è il medesimo per gli stra- 



icolo terzo del 
tremasene anni 



le droil dei gens et le droit rinil. Scarnile Alitimi reme et 
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-disamina è falla con sobrietà e con acume ed 
addimostra quanto il professore Esperson sia 
addentro negli studi di diritto; ma se io dovessi 
appalesare un mio desiderio avrei voluto che 
il degno autore avesse esposte In dottrine con 
ordine cronologico, parendomi che meglio si 
riesca all' arte critica coli' osservanza del gra- 
duale svolgimento d' un principio scientifico, 
perchè la storia è uno dei potenti aiuti della 
ragione. Nei successivi capitoli lo scrittore ap- 
plica il canone posto a base del giure interna- 
zionale privalo alla risoluzione delle maggiori 
controversie sul conflitto delle legislazioni. Que- 
ste egli risolve con scelta autorità dottrinale, con 
severa c melodica deduzione delle premesse e 
colla scorta del testo della legge, sicché ci dà 
opera non soltanto utilissima per la cattedra 
ma altresì convenientissima al foro. Io non 
posso seguire fìl per fila la esposizione di tutte 
le parti dell' opera, nè citare tulle le con- 
clusioni che vi sono prese; perchè non imporla 
che di un libro cosi ben disposto nelle sue pre- 
messe e nelle sue conseguenze io metta in 
mostra quelle poche discrepanze di vedute o 
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quelle opinioni, che a mio credere non sono 
le più accettabili, nè le più conformi alla 
scienza. 

Ma a dar prova della libertà con la quale 
giudico un libro, che io credo uno dei migliori 
uscita dalla scuola giuridica italiana del nostro 
tempo mi tratterrò alcun poco sopra la quistione 
esaminata dall' Esperson: se uno straniero che 
nel suo paese ha sciolto un matrimonio per 
divorzio consentito dalla legge nazionale possa 
contrarre valide nozze in Italia, ove è sancita 
la indissolubilità del nodo coniugale. Il chia- 
rissimo professore incomincia coli' enunziare la 
opinione clic io reputo la vera. « Sembrerebbe 
non si potesse mettere in dubbio l' opinione 
affermativa, dappoiché secondo il codice ita- 
liano la capacità dello straniero a contrarre 
matrimonio è determinala dalle sue leggi na- 
zionali; inoltre egli deve far constare che giu- 
sta te leggi da cui dipende nulla Osta alle di- 
visale nozze;»" ma tosto egli Opina pel contrario 
avviso invocando il principio stabilito ncll' ar- 

* Pig. ». 
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licolo sesto delle disposizioni preliminari det 
codice civile italiano: che in nessun caso le 
leggi straniere potrebbero derogare le leggi del. 
regno d' ordine pubblico e di buon costume. 
Ed a sostegno di questa convinzione cita alcune 
sentenze francesi e 1' autorità dei DemangeaL 
il quale discorre della tendenza de' tribunali 
francesi di non riconoscere valido un nuovo 
matrimonio in tale condizione contratto, lo pen- 
so elle poco sussidio reciti all'opinione profes- 
sata dall'egregio pubblicista la giurisprudenza 
francese, la quale muove da un diverso sistema 
ed è sempre poco favorevole allo straniero. 
D' altra banda è ben noto clic la magistratura 
francese appalesò sovente tendenze favorevoli al 
matrimonio qmile sacramento e che con eguali 
argomenti di immoralità e di scandalo volle 
impedire il matrimonio del prete disertore dalla 
sua chiesa, mentre l'ohbligo del celibato, tutto 
spirituale e religioso, non deve trovare altra 
sanzione clic nelle pene della giurisdizione spi- 
rituale. Per quanto io non sarei fautore del 
divorzio nella società italiana, non porto avviso 
che la scuola nostra la debba respingere, per- 
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chè contraria al buon costume. L' istituto del 
divorzio è sindacabile con valide ragioni di 
diritto, chè a guardare ai soli costumi i popoli 
che vivono nella dissolubilità dui matrimonio 
sono meno guasti di noi nella morale. In que- 
sta quislione legibus non exempUs est judicati- 
dum. Da ultimo è da considerare che se la 
giurisprudenza francese propende all'opinione 
dell' Esperson l'autorità dottrinale è controver- 
sa; ed io desidero che il mio paese non corra 
molto facilmente sulle orme straniere. Non ten- 
tarono pure alcuni tribunali nostrani contro 
il testo della legge e sopra i precedenti fran- 
cesi impedire tra noi il matrimonio civile dei 
preti?' Ma ho già detto abbastanza di una 
quislione in ogni modo importante. 

Le conchiusioni di questo libro che la no- 
stra gioventù deve studiare riassumono in un 
bel prospello le massime cardinali della nuova 
dottrina. L'autore infine cosi parla: « a nul- 
l' altro mirano i nostri voli se non ad aeeele- 

.* Su lale quislione Tedi nel giornale La Legge Anno VI, 
-taBB, mim. 38, un pregevole «rlìcolo del pror. Preeerulli. 
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rare quel tempo felicissimo che vuol essere 
come il culmine degli umani progressi; quando- 
lutti i popoli informali ai medesimi principi si 
confonderanno in una bella comunanza di di- 
ritto pur serbando ciascuno la sua personalità; 
quando il mondo civile non formerà più che 
una famiglia diversamente alleggiala nei di- 
versi membri disseminati sulla terra, ma tutti 
congiunti in un Une identico, il libero, pieno, 
sicuro svolgimento delle proprie facoltà recipro- 
camente guarentito. E sarà questa sicuramente 
bellissima lode dell' Italia nostra avere iniziato 
quel tempo e preparalo il trionfo degli eterni 
principi del giusto, dalla perfetta attuazione 
dei quali solo è sperabile la felicità delle sin- 
gole genti e con esse di tutta l'umana gene- 
razione. Così possano essere coronati i nostri 
sforzi e poiché fummo i primi alle mosse 
possiamo noi arrivar non ultimi alla mela. ■ 
Questa io credo non ci mancherà punto se 
gl'Italiani studieranno con l'alacrità e la per- 
severanza di cui dà prova il signor Espersoa 
il quale non ha scrino un libro affrettalo e 
sconnesso, ma bene ordinato e di forma scien- 
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tifica. Dopo la esposizione della sua maggior 
opera avverto che questo professore sardo ora 
insegnante nell'ateneo pavese ha dato prova 
di ben conoscere la parte del diritto pubblico 
internazionale con la stampa di una memoria:. 
dei rapporti giuridici tra i belligeranti ed i 
neutrali, che qui soltanto accenno. 

Non sono ancora tre anni trascorsi del- 
l'alto evento, che restituì le [erre veneziane 
al nostro regno, e già da quelle provincie escono, 
opere le quali vengano ad immedesimare le 
tradizioni de' loro studi con la nuova coltura 
nazionale. 

L' ultima e più recente pubblicazione ri- 
guardante la nostra scienza è il libro del dot- 
tore Antonio Del Bon che svolge le instituzioni 
di diritto pubblico internazionale. 

Quest'opera molto si- discosta dall'indole 
de' nostri studi, ed invece si attiene mollo a 
quella dei lavori tedeschi che sotto il nome di 
filosofia di Stato comprendono vari rami del 
diritto pubblico. Sema tenere in mente questa 
osservazione il lettore non può darsi conto 
dell'abbondante materia del diritto pubblica 
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racchiude. Ma non posso tacere che non riesce 
giustificata l'opportunità di unii raccolta 
di principi politici tratti dalle legislazioni della 
China ed India ed un saggio sul diritto pub- 
blico dell'antica Grecia. <!osl io neppure spiego 
la competenza di un libro d' insti luzioni di 
diri 1 1 o internazionale di due sommarli intorno 
le idee di Platone sullo Sialo e delle mas- 
sime del Machiavelli intorno la politica, che 
non riescono nò ad un metodo storico, né ad 
una pieno espusi/ione dottrinale, ma che sono 
belle foglie divelle dall'albero dell» scienza 
sociale. Nel restante dell' opera il signor Del 
Bon mostra una piena conoscenza -della biblio- 
grafia scientifica, una erudizione abbondante e 
contiene documenti utilissimi «Ha storia con- 
temporanea della diplomazia. Se 1' autore abbia 
raggiunto il fine di fare un libro didattico è dif- 
ficile il dire; ma è d' uopo riconoscere che nel 
riprodurre egli molte massime del diritto con- 
suetudinario formula sovente dottrine liberati 
e progressive. Questo breve cenno, sproporzio- 
nalo di certo alla mole del libro, porrà lo stu- 
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dioso in grado di conoscere ed apprezzare da 
sé questo nuovo lavorò. ' 

Ed ora che ho compiuta la esposizione 
degli sludi del diritto internazionale fra noi 
dall'epoca die questa scienza prese nascimen- 
to in Europa all'anno presente, 'enumerando 
ogni lavoro che ho potuto procurarmi, per 
necessità di compiuta esposizione e per rac- 
cogliere ogni buona avvertenza dai tanti au- 
tori de' quali ho discorso con quella schiet- 
tezza che s' addice all' uomo di studio ed 
al libero cittadino, noto che nell' anno mil- 
le otlocentosessan lasci pubblicai io slesso un 
libro intorno il progresso del diritto pubblico 
e delle genti diviso in due parli principali. 
Nella prima studiai il valore scientifico della 
nazionalità nel nuovo diritto internazionale e 

* Indico qui In noia la srariila materia che il Del Bon ha 
Irsllala ; Prime idee /opra il Diritto Internazionale. Genesi 
del diritto Pubblico. Progresso Internazionale. Armonio In- 
ternazionale. Costumi. Lo stato t ssa proprietà. Indipen- 
denza. Gouerno. Sovranità. Non intervento. Riconoscimento. 
Filosofia di Stato. Commercio Iidemazinn-tle. Giurisdizione 
dello Stato. Estradizione per mutivi politici. Stato e Chiesa. 
Neutralità. Diritto di Guerra. Alleanze. Confederazioni. Di- 
ritto d- imbasciata. Dell' Equilibrio Politico. 
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ne esposi le attinenze col libero governo; nella 
seconda ne considerai la formazione storica 
esaminando dall' India al lempo presente le 
istituzioni degli stati e la genesi della duplice 
scienza del diritto pubblico interna ed esterno. 
La trattazione dell' uno e dell' altro fu da me 
tentala, poiché di entrambi to' dettando pub- 
blici insegnamenti in questo ateneo modenese. 
A me basii di averlo accennato, chò altri potrà 
giudicare. 
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delle tom enzìoni - La sanzione del diritto internalo- 



naie non è positiva ma naturali! — Esempio dell' inter- 
vento nel Messico e cenno delle ingiustìzie prussiane 
contro la Danimarca. — Necessità della propagatone 
dello studio di questa scienza — Danno sorgente dal 
sistema di concentrare più insegnamenti in un solo pro- 
fessore—Voto che presto si faccia l'ultima e stabile 
legge universitaria — Importanza internazionale di tener 
in floridezza r insegnamento ufficiale del diritto delle 
genti — Proposta dell'inglese Westlake — Altra propo- 
sta dei tedeschi Mimiseli!! e Licher per la composizione 
di un giuri internazionale permanente — Possibilità della 
idea fondata sul trattato di Parigi e sopra te tradizioni 
delle università alemanne ed italiane — ■ Esortazione del- 
l'aulore affinchè l'Italia illustre per gli studi delle scien- 
ze sociali stia all'altezza de'nuovi tempi e senza aspirare 
ad impossibili primati faccia nobile concorrenza alle al- 
tre nazioni. 



Nel chiudere questa mia storia che ho 
dettato per ricondurre la nostra gioventù a ri- 
prendere con forte zelo questi studi, che le avite 
glorie de' nostri padri ed una moderna dovizia 
di scrittori non addimostrano essere punto ne- 
gletti, se per poco si ponga mente ai fortunosi 
tempi passali ed ai pochi anni trascorsi dalia 
nostra patria restaurazione, io penso di espor- 
re alcune osservazioni intorno l' indole della 
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moderna doltrina c la necessità dì assicurare 
agi' insegnamenti della medesima una stabile 
dignità. 

Perchè non possiamo prevedere quello ebe 
potremmo essere senza guardare quel che fum- 
mo e quel che siamo io ho posto diligente 
cura a riandare ogni opera antica ed a stu- 
diare ogni nuova pubblicazione, ma queste non 
ho voluto prendere ad esame senza dire ad 
un tempo degli avvenimenti politici, i quali 
hanno avuto grande parte nella determina- 
zione della scienza. Quindi senza preconcet- 
to sistema e stando unicamente all' osserva 
zione storica ho potuto adottare una ripar- 
tizione, la quale addimostra correre una inlima 
congiuntura tra il risveglio politico del popolo 
c la sua intellettuale attività. Per tal modo 
la prima epoca si vide aperta e chiusa con 
la Riforma, la seconda incominciò col movi- 
mento fìlosoGco che precedette la rivoluzione 
francese essendovi stata tra noi una numerosa 
schiera di pensatori, i quali ebbero comuni i 
propositi e le idee con gli enciclopedisti: il set- 
tecento andò inosservato, perchè consona con 
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lo stale politico della penisola fu la condizione 
dei suoi studi. La terza epoca incominciò con 
la restaurazione del mille ottocentoquindici, la 
quale per le violenti scosse recate alle comu- 
nioni sociali di Europa e in conseguenza dei 
principi ereditati dal precedente periodo originò 
un' epoca di preparazione agli altri due, che io 
ho potuto fermare dal quarantotto al cinquanla- 
nove e da quesl' anno al tempo presente. In 
ognuno di tali periodi ho ravvisala ancora vivente 
la tradizione dell'antica scuola politica ilaliana 
la quale mise a suo fondamento l'osservazione 
precisa de' falli e Io studio dell'esperienza, che 
n' è il peculiare carattere, senza timidità di 
speculazione c soverchio appagarsi dei nudi fe- 
nomeni. Questa tradizione incominciò col Ma- 
chiavelli, il quale dovette per la condizione 
de' tempi dar maggiore prevalenza all'elemento 
de' falli e si perfezionò e svolse per opera del 
genio vastissimo del Vico, che avvisò doversi 
ricercare i principi regolatori del mondo civile 
dentro le modificazioni della nostra medesima 
mente umana. Ma dallo aprirsi del nostro se- 
colo gli scrittori italiani hanno nella maggior 
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parte appuntalo i loro studi sul principio di 
nazionalità die nell' ordine scientifico e nel po- 
litico noi medesimi propugnamo. É merito loro 
lo averlo ben definito e ritolto da quello erro- 
neo e monco apprezzamento in cui lo conside- 
rano pubblicisti francesi che vorrebbero riporlo 
nel predominio dell' elemento etnografico per 
appoggiare le loro pretese ai confini del Reno 
c di averlo difeso da tutte quelle obbiezioni e 
censure con le quali alcuni lo rifiutarono ed 
altri Io dissero transeunlo e passaggiero, perché 
conducente al grande avvenire della fusione 
dell' umanità in una sola famiglia. Alla prima 
obbiezione rispondono i mirabili risultamenti 
Ottenuti co! riconoscimento di questo principio 
nella politica e nelle leggi italiane non essen- 
dovi altra nazione che meglio della nostra tratti 
lo straniero, nè che meglio dilegui ogni so- 
spetto di ambizioni o conquiste. La seconda 
non ferisce soltanto l' idea di nazionalità, ma 
nega lo slesso fondamento del giure internazio- 
nale, la cui essenza sta in ciò che 1' umanità 
sia divisa in più parli sovrane ed indipendenti. 
Che se fosse possibile di riunire in un'epoca più 
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o meno remota il genere umano in un solo re- 
gno e vincere i sentimenti di patria e di naziona- 
lità il diritto internazionale non avrehbe alcuna 
realtà e sarebbe una empirica combinazione 
assegnata a finire. Io non credo ai sogni di can- 
cellare la idea di patria, di nazionalità, l'auto- 
nomia delle razze, la distinzione tra i popoli e 
la determinazione degli stali, nè aecolgo le idee 
cosmopolite del signor Oudot divulgate da altri 
francesi;* ma ravvisando che l'umanità debba 
essere il fine supremo del diritto delle genti, 
scorgo ebe questo si consegue nella umanità 
delle nazioni, secondo la mente del Vico. 

La celebrazione dell' umanità e del suo pro- 
gresso civile nel libero, armonico c compiuto 
sviluppamene delle nazionalità è il grande pro- 
nunzialo della nuova scienza del giure inter- 
nazionale. Intravedendo questo progresso io 
scrissi: «La vita nazionale può farsi umanila- 

* pMIoiojihie du dcolt. Ce friic/forniemtnf des hammes en 
natomi au snciétét diverses latin des rejrsfs. Oa peut ioo- 
hailtr de roi'r te jour de la reum'on des pcuples dons f miti 
Beureux j'aur, oli /( tristi nnm d' étranqsr s- effaaraU da 
langmi tornatoti, emporlant aure lui des tutta d- iutiriU et 
de principes que le patriotiime tsdusif iroduil <n guirres. 
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ria per eccellenza: in essa tulto è progresso- 
La famiglia del patriarca, della tribii, del clan 
germanico e del sistema feudale perviene alla 
famiglia deli' eguaglianza e dell' amore. Le stirpi 
dalle varie tribù pervengono alle grandi unità 
politiche. L' idioma dallo slato errante c mol- 
teplice di dialetti s' innalza a nobiltà dì classica 
favella, ed è poesia, arie, scienza e legge, es- 
sendo la congiuntura dei pensieri con le voci 
lo specchio più limpido in cui sì riflette il ge- 
nio di ciascun popolo. Le religioni dal terrore 
e dal sangue, dalla intolleranza e dalle dispute 
ardenti si convertono a pacifici culli, a con- 
cordia, a filosofica fede. Il movimento econo- 
mico dalia rapina e dalla violenza per la ge- 
losia e F antagonismo giunge a fermarsi nel- 
F armonia e nella libertà. Le armi del conqui- 
statore, del sicario e dell'avventuriero si cam- 
biano nella spada del guerriero italiano, la 
quale è spada di difesa, di giustizia e di ci' 
viltà. II diritto dal teocratico o divino, dal- 
l'eroico o feudale giunge ad essere popolare e 
comune. La cognizione dei fatti umani isolata 
nell' individuo è mito o racconto ; nella famiglia: 
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o Iribù è tradizione o cronaca; nella nazione 
è storia; nell'umanità t filosofìa della storia." 
L' accordo dell' individuo con la nazione e di 
questa con V umanità sembra a me il gran- 
de subbietto del diritto pubblico interno ed 
esterno. 

Quanto sia ancora impedita I' armonia di 
queste leggi sociali non vi ha chi non vegga, 
che oggidì ancora l' individuo non è pienamente 
libero nella nazione c questa non sa bene coe- 
sistere con la umanità; ma in questo alternarsi 
di rapidi eventi ora tristi ora lieti sembra a 
me che di giorno in giorno meglio si dirozzino 
le passioni e più trovino accoglienza le norme 
del nuovo giure internazionale, il quale fa- 
cendo la nazionalità condizione necessaria della 
pacifica distribuzione della specie umana sulla 
terra tende ad attuare i principi dell' univer- 
sale giustizia. 

Sogliono gli scrittori denominare eoli' ap- 
pellativo d' internazionalilà questo sentimento 
moderno di solidarietà, di stima e di amore che 

* il Prozio del diritta pubblico e delle genti C»p. HI. 
ptf. ST. 



Digitized by Googll 



299 



stringe le nazioni in un patto di eguaglianza 
« di liberta. Che la giustizia internazionale, 
malgrado i non pochi casi contrari, trioni! 
delle più grondi resistenze ce lo prova 1' ul- 
tima serie de' fatti moderni. Non ha guari 
la China, la quale con successivi trattati * a- 
veva accollo nel colossale impero i rappre- 
sentami della civiltà occidentale, smettendo il 
suo odio tradizionale ha consentilo di aprire 
regolari comunicazioni con tutte le potenze ci- 
vili; e T energico americano Anson Burlingamo 
tornò nel mese di luglio scorso a Washington 
a capo di un' ambasciala cinese venuta a ne- 
goziare V introduzione del celeste impero nel 
sistema internazionale. Il Presidente degli Stati 
Uniti in quel ricevimento diceva: «La China 
avendo accettalo il diritto internazionale so ne 
giova essa slessa con questa missione diploma- 
tica per essere presentata da amica agli stali 
cristiani di Europa e di America. Questi avve- 
nimenti rivelano il fatto consolante di un ra- 
pido aumento tra le nazioni della mutua con- 

* I (itimi degli anni ISli, II» e I960. 
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fidenza risulianle dalla sospensione generale 
della politica di guerra e di conquista e dell» 
sostituzione ad essa di una politica fraterna 
, e benevola ; » ed il trattalo del dì quattordici 
,' luglio mille oUocentosessantollo è 1' applica- 
zione di questi vincoli di amicizia. * La spedi- 
zione militare di Abissinia nel suo fine e 



* Riferisco ilnl primo fascicolo delta Smii de droil 

«and [' analisi di quello Irallalo rettificalo il 3t luglio det- 
l'anno scorso dal senilo americano. 

L" ariicolo i.° sancisce; che le concessioni (Mi agli Uro- 
meri a causa di Tendenza e commercio non lede il diritto 
di sovranità assoluta dell' imperatore, I' ari. t.' che tutti 
i punii di commercio e navigazione non regolati da trat- 
toli iW.i.iij !i,tl.-i:»cssi alla discrezione dell' impcrv cfiinrst, 
l'ut. I." conferisce all'imperatore il diritto di nominare 
consoli ai/li Siali Vaiti con gli itati privilegi dati a quelli 
delle altre nazioni, 1' art. (.' riconosce la lióertà di coscienza 
e dei culti Jonro il euofo eAinfse, il 5.° ornmede il diritto 
di emigrare, purché volontariamente j il 6." rfte tutti i citta- 
dini delle due nazioni godranno «orirn i riipeiiir)! (erriioTl 
tutti i diritti e tutte le immunità concessi alle più favorite 
nazioni,- il 7." procinBm io necejsiliì di stabilire un tisiema 
comune di monete, pesi e niimrej 1'»,° ordinn l' oinmiijione 
de'tuddìti chinesi in tutte le scuote degli Stati Uniti e con- 
cede ai cittadini americani iti fondarne ne luoghi ove i per- 
meilo egli itranieri il far dimora; e col l'ari, «'gli Stati 
f.Vd" rirmmtcono di non doo/rsi ingerire nelle faccende interne- 
dell' impero specialmente nelle cole risguardanti le linee fer- 
roviarie e telegrafiche. 
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nella sua esecuzione ha somma importanza 
dal lato del diritto internazionale. L'Inghilterra 
era nel pieno diritto di far rispettare con ener- 
gia i suoi sudditi offesi e di correre a liberare 
il console Cameron, l' inviato Rassam e consorti 
imprigionati contro ogni legge, ed esegui Tatto 
di giustizia con magnanima moderazione degna 
di molto elogio: il quattordici aprile i prigio- 
nieri furono liberali; nel seguente giugno non 
vi erano più soldati inglesi in quella contrada. 

1 mezzi conducenti ad aumentare le rela- 
zioni tra popolo e popolo s' accrescono di 
giorno in giorno; lo scambio delle idee rapide 
e feconde succede senza tregua. Altra volta 
si facevano con poca frequenza i trattali di com- 
mercio; negli ultimi anni conferenze, conven- 
zioni postali, telegrafiche, monetarie ed ogni spe- 
cie di trattali sono così rapidamente conchiusi 
che fra i maggiori atti internazionali io nolo sol- 
tanto la conferenza del dì dodici giugno mille 
oltocenloscssaniolto tenuta a Vienna pe! line di \ 
modificare la convenzione telegrafica internazio- 
nale dell'anno mille ottocentosessaniacinque, la 
quale conferenza decise la compilazione di un 
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regolamento generale di servizio, l'adozione di. 
apparecchi uniformi, la riduzione delle tariffe, h> 
scambio delle corrispondenze con l' India, e la 
fondazione di un ufficio telegrafico internazio- 
nale per servire di legame ira tutte le ammini- 
strazioni de' singoli stati ed accentrare le indi- 
cazioni di comune utilità.* La diversità tra i 
pesi, le misure e le monete ravvisala quale 
un ostacolo ai rapidi scambi ed alle celeri co- 
municazioni dispare continuamente a tal segno- 
che ben si appalesa vicina l'epoca in cui lutti 
gli slati civili avranno il sistema metrico deci- 
male. Infatti il Parlamento federale germanica 
adottò una legge che introdurrà nell'anno mil- 
le oilocentoseltaniadue detto sistema di pesi 
e misure benché si conserveranno le denomi- 
nazioni tedesche; eguale riforma fu decretata 
per quest' anno dal governo spagnuolo, e la 
stessa innovazione al presente è studiala in 
Inghilterra da una commissione reale. La con- 
1 ferenza monetaria internazionale radunata a 
Parigi nell' anno mille ollocenlosessantasclte, 

* 11 goierno (lizzerò ha preso l'impegno di ordinare- 
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avendo chiarito quali sieno le difficoltà per un 
sollecito conseguimento deli' unità monetaria 
presso tulle le nazioni, ha pure indicalo gli studi 
da farsi, e quindi dopo alcun tempo gli economisti 
tedeschi riuniti in Amburgo approvarono la pre- 
ferenza data al lipo d'oro come base futura del- 
l' unità monetaria, salvo ad ogni stalo la facoltà 
di conservare quello di argento come provve- 
dimento transitorio; ed eguale approvazione fu 
data dal congresso del commercio adunato in 
Berlino nel principio di quest'anno. 

Olire a queste prove dell'accresciuta soli- 
darietà dei popoli può rammentarsi con soddi- 
sfazione di ogni amico della pace, che fu sol- 
lecitamente distrigalo il conflitto ira il bey di 
Tunisi e la Francia, l' Italia e V Inghilterra a 
cagione di una promessa dala dal governo tu- 
nisino al console francese di far pagare prima 
degli altri i sudditi dell'impero. Nel quale con- 
flitto gli Slati europei ebbero il torlo di porre 
le forze guerresche a servizio di reclami dì 
commercio e la Francia di voler sempre pre- 
tendere maggiori riguardi dimenticando che la 
indipendenza cosi de' grandi che de' piccoli slati 
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è quel principio. di eguaglianza che tanto im- 
porla nella società civile quanto nella interna- 
zionale. 

In nome di questo diritto alla indipendenza 
ed alla piena sovranità delle nazioni la diplo- 
mazia egiziana fecesi a domandare non ha guari 
l' abolizione delle così dette capitolazioni, le 
quali stabiliscono il modo privilegialo di giu- 
dicare Dell' impero ottomano e nelle sue di- 
pendenze mediate od immediate le controver- 
sie giudiziarie così dei sudditi europei che 
dei protetti ila tali potenze; e ben dovrebbe 
l'Europa accedere alla conferenza che Rubar 
Pacha propose di adunare al Cairo per discu- 
tere tale questione. È pure commendevole che 
durante una tensione d'animi Ira Francesi ed 
Alemanni, i primi arrogantemente ostili alla u- 
nità alemanna, e gli altri forse troppo in balia 
del partito militare e feudale, siasi ritolta ogni 
ragione di perturbamento nascente dalla con- 
troversia intorno il diritto spettante a (ulti gli 
Stali confinanti col Reno alla navigazione del 
fiume, controversia desta dall'Olanda nella pre- 
visione che essa dovesse deviare il corso delle 
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acque per compiere il suo sistema di difesa 
e costruire lavori di arte.* 

Vi ha di coloro che tacendo questi essen- 
ziali progressi arrecati dal diritto internazionale 
e rammentando il numero, certamente minore, 
delle ingiustizie commesse, credono poter ne- 
gare il diritto anzidetto e dire il mondo delle 
nazioni essere in balia della forza. Ma ciò è 
falso perchè l'intrinseca verità di un principio 
non può essere distrutta dalle passioni che ne 
oppugnano la pratica applicazione, e come non 
è meno vera la scienza del diritto penale che 
sancisce la inviolabilità della vita e degli averi 
sol perchè accadono sempre uccisioni e ladro- 
necci, così non è meno certa e sicura la ragione 
internazionale, perchè alcune volte stati prepo- 
tenti la manomettono. Che anzi tra i diritti i 
quali hanno una sanzione positiva nelle leggi 
scritte ed il giure internazionale che ne ha una 
tutta morale c di ragione, essendo non sicura 
l' altra dell' uso delle armi, io scorgo una pre- 
ferenza a favore di qucsl' ultimo diritto, che 

* Fu equiparalo il casa d' impellimeli lo della navigazione 
per tali latori all'altro nascente da fona maggiore. 

20 
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tanto più merita di essere conosciuto quanto 
pili la sua applicazione dipende dalla illuminata 
coscienza de' governi e de* popoli. 

Inoltre senza volere ammettere la fatalità 
nella storia bisugna riconoscere nello svolgi- 
mento di essa il fallo costante della espiazione 
■Ielle grandi ingiustizie, clic io credo possa di- 
pendere dal reagire delle forze della natura che 
non vanno arbitra riamente violale. Per esempio 
il governo francese per quanto forte in armi ed 
astuto De' modi di rappresentar con sembianze 
di giustizia le sue voglie ambizióse non espiò il 
fallo di essersi voluto immischiare nelle faccende 
interne del Messico? Per quanto all'imperatore 
poteva sembrar bello e grande il disegno di 
ritogliere l'anarchia in casa altrui, il sostituire 
alla repubblica un impero e rinvigorire le razze 
latine usando ed abusando dell' autonomia inte- 
riore di quel lontano paese, rendeva frustraneo 
questo suo disegno il fallo che gli stranieri sono 
sempre male accelli in altrui paese e che i go- 
verni debbono essere falli per i popoli non questi 
per i governi. I messicani non vollero sapere del 
governo straniero il quale non era saldo, perchè 
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sorretto da traditori e da gente raccogli lìcci a. 
Guardando poi alla Germania la ragione non 
può perdonare a quel re, che tende ad unifi- 
care la patria alemanna, quel frequente discor- 
rere di un diritto divino, eh' è il vieto linguag- 
gio d'idee distrutte, nè al suo governo di non 
riconoscere il diritto che hanno i distretti set- 
tentrionali dello Sehleswig a reintegrarsi dietro 
libero voto con la Danimarca alla quale li rende 
non soltanto la fede dei trattati, ma l'alto prin- 
cipio della nazionalità.* Se per l'assioma del 
Romagnosi la natura unificante fa sentire la san- 
zione dell' unità violala, il popolo danese dimez- 
zato, minore dell' inimico per forza potrà col 
tempo trovare aiuto alla riparazione del danno 
patito, e l'ingiuria falla dalla Prussia alla stipu- 
lazione diplomatica ed alla nazionalità danese 
toglierle molle di quelle simpatie che il valore 
delle armi dà e distrugge, ma che la giustizia 
soltanto mantiene e consacra. 

* V articolo S. del Iraltalo di Praga stipulalo Ira 1' lu- 
Siria e la Prussia porta che la prima cede all'altra i suol 
dirilli sopra lo Srlilrswii-JliiMoin « enmlìùoue che i distretti 
settentrionali dello Sehleswig tieao ceduti alla Danimarca te 
esprimano con libero voto il deiidtrio di eaere rimati a 
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Ora chi non vede di quale sommo inte- 
resse sia per l'avvenire delle civili società il 
tenere alto l' insegnamento di questa scienza 
cui è dato l' uffizio di divulgare quei precetti 
di giustizia ed umanità che rimuovendo i fu- 
nesti effetti di errori esistenti da lunga età 
debbono assicurare le sorti e la pace delle 
nazioni? 

Eppure è da riflettere che questa scienza 
del dritto internazionale venuta da poco nel 
nostro paese al grande commercio della liber- 
tà, non ostante i frulli prosperosi che dà ed 
i vantaggi che promette, va da qualche tempo 
scadendo nell' insegnamento officiale per avere 
l'amministrazione delle università italiane di- 
strutto quel primo impulso che a tale scienza 
fu dato coli' instaurarne ovunque era un ateneo 
una cattedra speciale. 

Da più che un anno se ne rimette l'inse- 
gnamento ai professori di filosofia del diritto o 
a quelli di giure costituzionale senza prima 
sapere se costoro si sieno apparecchiati a tali 
nuove lezioni con lungo studio e scientifico 
amore, imperocché non basta quella naturale 
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parentela cbe insieme unisce le scienze per 
credere che chi ne professa alcuna con predi- 
lezione possa del pari spiegar le altre; tanto 
più stando agi' avverti menti della esperienza la 
quale e' insegna die per essere il progresso 
degli sludi venuto dal metodo analitico male 
approda ad essi il concentrare nella parola di un 
solo insegnante più categorie dello scibile umano 
e perturbare quella mirabile legge economica 
della divisione del lavoro in cui è riposta la 
condizione del perfezionamento delle scienze 
medesime. E che addiverrà del nostro insegna- 
mento quando si continuasse per lunghi anni 
nel fallace disegno di caricare contro voglia 
un professore di due insegnamenti, accoppiando 
quello del giure internazionale agli altri del 
costituzionale, o amministrativo o della econo- 
mia politica e filosofìa del diritto? Avrà egli 
modo nel non lungo tempo di un anno scola- 
stico dì far quanto era prima il lavoro di due 
colleghi? E troverà modo di conoscere a fondo 
una scienza, al cui studio non attese dal primo 
tempo e con assidua cura? Accomunando l'in- 
segnamento di più discipline in una sola per- 
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sona sorge il pericolo che la medesima ie riduca 
a brevi sommari, i quali sdorano la superfìcie 
delle cose, ma non ne toccano il midollo 
con il danno degli studi professionali e con 
la -stabile povertà del tesoro intellettuale della 
patria. 

Con questo cenno de' presenti guasti di un 
insegnamento di cui bo studiato le condizioni 
passale e le presenti io fo voti che il potere 
legislativo s'occupi presto a discutere l'ultima 
e vera legge universitaria italiana, con la quale 
gli uomini di scienze e di lettere veggano ri- 
condotta la calma e la stabilità cotanto ne- 
cessarie ai docenti ed ai discepoli; e faccia 
attenzione che come il diritto internazionale 
ha per oggetto la famiglia delle nazioni, così 
pure 1' insegnamento di questa scienza non 
manca di riflettersi sopra le medesime. Se 
tutti i popoli civili possono rallegrarsi della 
diffusione dcgl' insegnamenti del diritto pub- 
blico, quello del giure delle genti ha una 
utilità che si dilata immediatamente oltre i 
conimi del paese e che bisogna avere in 
conto. 
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Pendente la controversia per l'Alabama* 
sono siate fatte due proposte da insigni pubblici- 
sti, le quali richiamano la più grande attenzione. 
Per questo conflitto angloamericano che si vuol 
comporre amichevolmente e per via di arbilra- 
mento, il Wesliake espose le grandi difficoltà che 
s' incontrano nel cercare un uomo che fosse 
competente ed imparziale nel grave ufficio di 
giudicar da arbitro tra due potenti nazioni 
in questione di giure marittimo ed avvisò es- 
sere più opportuno il fare appello ad un con- 
gresso intemazionale. Invece il Blunlschli nella 
sua ultima opera ** discorrendo dello stesso 
soggetto crede che si possa chiamar giudice 
Ira T Inghilterra e gli Stati Uniti di America, 
secondo l' avviso del professore Lieber, una 
delle più celebri facoltà di diritto, i cui pro- 
fessori sarebbero giusti anche pel dovere di 
far salvo il loro onore scientifico. Il Blunlschli 
slesso propone la lodevole idea che si accordino 

* Si (ratta di decidere in diritto se I' uscita dell' Alabama 
da un porto inglese e I* ammissione in aliti della slessa DMiona 
quando i;ra arui.no |n'l snvcrnn ronfi'ileisl-i ('(istituisca, verso 
il federale una violatone della neutralità marittima. 

** [la 6 moderne Voi terre chi ecc. Einlcilun». j. 30. 
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tulli i governi per far compilare dai ministri dì 
giustizia di ogni stalo, ovvero dalle facoltà di 
diritto, una lista permanente di giurati scelti fra 
gli uomini più competenti negli studi del di- 
ritto pubblico, dalla quale lista sarebbe scelto in 
ogni occasione un consesso di arbitri posto 
sotto la presidenza di un governo neutrale. 

Dopo le ideali proposte di un ordinamento 
federativo di Europa, dei sistemi per ottenere la 
pace universale, contro i quali il diritto inter- 
nazionale forinola molle obbiezioni, questa pro- 
posta sembra la meno impraticabile, se non 
altro per ottenere un voto consultivo. Essa 
trova qualche fondamento nel trattato di Parigi 
del dì trenta marzo mille ottocento cinquanta sei, 
nel quale le potenze si obbligarono a ricorrere 
all'espediente di un arbitramene» prima di appi- 
gliarsi all' uso delle armi,* nella tradizione delle 

* Urlicelo a. del Trallslo. S' il larvenait entri la Subli- 
me Po) le ctl'une ini ji/uwiirv dis t:\iiin l'uissancts siijnataim 

coun'r ài' empiiti de la forse meltront les aulres partiti 
coittractantts en mniirc ili- prevenir tette exlremilé par leur 
Udini mediatrici. 

Si <egea pure il Protocollo n. XXIII. Adunama del 14 

■peti* issa. 
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università germaniche, che sogliono essere con- 
sultate Delle questioni di ragione pubblica per 
solo interesse de' propri governi ed io quella delle 
nostrane che sin dal loro primo nascere diedero 
responsi di civile sapienza. Ura quale sarebbe il 
nostro nazionale disdoro se invece di correggere 
per tempo ì diletti dei nostri insegnamenti ■■ le 
miserie delle nostre accademie di diritto, no 
bel giorno noi non avessimo da corrispondere 
con degni nomi a questa giurìa intemazionale 
distelando con un diniego ignorante la po- 
vertà degli sludi patri e Y umile condizione 
di quelle università i cui dottori risposero al 
consulti di Federigo I nella famosa Dieta di 
Roncaglia dell' anno mille ccniocinquan tolto, ed 
un Alcialo esaminò i itirilli di sovranità e d' in- 
dipendenzu di vari principali et Italia e di Al- 
lemagna, ed i dottori di Perugin, Rote-fina c 
Padova furono consultali da casa Farnese sulla 
controversia della successione al Portogallo, ed 
in tempi più a noi vicini altri giureconsulti a 
modo giudiziario decisero la contesa pel Mon- 
ferrato tra il Duca di Savoia e quello di Man- 
tova* 
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Uno storico francese in una sua opera sulle 
rivoluzioni d' Italia * volle addimostrare come 
V Italia smarrì la coscienza del diritto. Provi 
questa oramai che seppe pienamente riacqui- 
starla c che vive ancora agli studi la terra 
ove il diritto >' innalzò a sistema dalla nu- 
merosa generazione di giureconsulti che fiori- 
rono con impareggiabile dignità sotto la signoria 
della repubblica romana e l'impero dei Cesari, 
la terra che dopo la caduta di Occidente fu l'al- 
bergo della sapienza civile, che prima disvelò la 
scuola slorica nel secolo decimosesto indagando 
con l'aiuto delle lettere umane e della filologia 
la ragione delle leggi, che con Alberigo Gentile 
pose le origini del giure delle genti e con Giam- 
battista Vico la filosofia del diritto e della sto- 
ria. La tanto millantata prevalenza nel tempo 
almeno non ci lasci inetti alla nobile concor- 
renza a cui c' invitano nuovi popoli che ora 
camminano animosamente sopra il sentiero in 
cui gì' Italiani stamparono le prime e grandi 
orme. 

* E. Quinti. 
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Con -queste modeste speranze io chiudo 
il presente libro, che offro ai miei concittadini, 
persuaso che il nobile soggetto addimandava 
meno ignoto scrittore. 
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Prefazione 
Introduzione 
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Epoca prima 



Lento progresso delle sciente sociali. — Ragioni mo- 
rali e politiche di lai rilardo. — Diverse opinioni sulle 
origini del diritto intemazionale. — L' opinione mi- 
gliore che esso sia sorto nel secolo XVI. — 1 precursori 
italiani. — Alberigo Contilo giudicato dall' Haute feu ilio 
e da] Caucbj — Il suo libro: de jure beili. — Esso 
emancina il diritto internazionale dalla teologia. — In 
cho il Gentili rassomigli al Machiavelli. — Se vera- 
mente il Gentili disconosca il diritto de' neutrali — Giu- 
dizio che ne dà il conte Federigo Sclopis. — Opere 
minori: De Advacationt Hùpanica e De Legalioni- 
bua. — Cenno dell' opera de re bellico et mililari e 
della vita di Pierino Bello. — Autori clic ne parlano. 
— Fatti politici del secolo XVI ed influenza che eb- 
bero nello opere del Gentili e del Bello. — Del do- 
minio del Mare Adriatico della eerenissima Repub- 
blica di Venezia : trattalo di fra Paolo Sarpi. — Di- 
spulazione di OII;ivi;.rm Ci'Cliouuo d'Osasco: se fotte 
lecita ad tin principe cristiano il far lega o trattato 
coji' infedeli. — yuesli autori assicurarono una esi- 
stenza a parte al diritto internazionale . pag. 16. 



Epoca seconda 



Il secolo XVII non reca grandi progressi nel diritto 

di Sialo che quale scrittore. — 11 Zouch introduce il 
[Itolo di divitto infer jtntium. — La noslra scienza 
resta ravvolta nel diri Ito di natura. — 11 l'ulTendorfio 
tratta I" una e 1" altra con includo di assiomi geome- 
trici. — Egli ed i due Coccei danno molla prevalenza 
al diritto romano disadatto a governare le relazioni in- 
ternazionali. — Cristiano Vollìo capo della scuola fi- 
losofica alemanna non trova discepoli in Italia stante 
l' indole pratica ed analitica dell' ingegno italiano. — 
Risveglio degli studi italiani nel secolo XVIII: origina- 
lità di essi nella nostra dottrina — 11 libro di Fer- 
dinando Galiani; dei doceri e diritti dei principi 
neutrali reno i guerreggiatiti. — Confutazione del- 
l' erroneo itiudiiio Che nr da r Hautefeuille — Migliore 
Optatone del Ciociy. — Bpotitieot del dello libro. — 
Opere del Lampredi. — Hagiom per le quali in que- 
sta slona non si o .miniraiin^ opire che non tosterò 
(peculi trattazioni del dirli lo 1nt»r nazionale. — Pregi 
del libro: del commercili Jri fupo!ì n*u(ra/i in tempo 
di guerra. — Opera di Dunn'Cio Vnlnnio Atuni in- 
litnlaliiT «ulema vni-erfile d'i principi del diritto 
marittimo dell Europa. — L'autore ha il merito di 
avere tracciato un quadro della storia del diritte ms- 
riltimo. — Dimostrazione della influenza che i fatti poli- 
tici hanno su quesle opere scientifiche. — Guerre marit- 
time ed avvenimenti che somministrano materia ai men- 
zionali autori. — Bella considerazione dell' L'goni pag. 47. 
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Epoca terza 

Guardo relrospellivo su la scienza noi secoli scorsi. — 
I-ini parziali ili essa. — Mancanza di un autore che 
abbia trattalo il diritto internazionale in (ulte le sue 
parli. — Opinione di I*. Rossi sulle condizioni di que- 
sta scienza in Europa. — Cagioni politiche e razionali 
dello stato empirico di essa. — Proibizioni governa- 
tive. — La libertà scientifica delle uni versila aleman- 
ne. — La scuola sierica tedesca. — Sua immobilità. — 
1,' antica scuola filosofica giudicala dal Rossi. — Kant. 
— Hegel. — Sue conclusioni di diritto sociale. — Giu- 
dizio del Wilm sulla filosofia hegelliana. — Esempio 
sierico della niuna influenza della scienza del dirìtlo 
internazionale nei destini della Germanio. — Gli scrini 
del Bohlmann e del Zacliariae sopra la successione al 
ducato di Brunswick. — L' Italia ligia nella filosofìa 
alle dottrine tedesche studia nelle sociali i felli della 
sua storia e si conserva originale. — Tendenze poli- 
tiche del secolo XIX esposte dal Gervinus. — La ri- 
voluzione francese diversamente giudicala. — Cambia- 
menti clic recò. — In qual modo desiò una coscienza 
nazionale in Italia. — Promesse il' indipendenza fallaci 
perché fatte da congiurati e da stranieri: — La Santa 
Alleanza. — Crandi mutamenti elle il trattalo di Vien- 
na porlo nella caria geografica di Europa. — Effetti 
che produsse: fusione tra popoli connalurali e guerre 
d'indipendenza. — All'azione succede il raccoglimento 
scientifico. — Pellegrino Rossi e G. Domenico Roma- 
gnosi determinano le nuove dottrine. — Opere nelle 
quali le espongono. — l.a dottrina del non intervento è 
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il solo lavoro speciale di difillo delle genli fallo dal 
g: t - [i ! —Rossi. — Suoi pregi e suo difello nascente da line po- 
litico. — La Scitnza dtlit Cattituzioni del Ro un- 
gimi, — Esposizione della sua teoria riguardatile la 
politica esterna. — Il Diritta inferii allattai» privalo 
di Niccola Rocco. — Importanza dell'opera. — Man- 
canza in essa di un principio organico. — Cenno di 
un recente studio del Rocco per rintracciare tale 
principio. — Operetta del Lucchesi -Palla sul dirillo 
marittimo ; pog. G 

Epoca quarta 

Cenno dei falli motori della insurrciione generale del- 

recA il sistema di conlinuo intervento. — Alla solida- 
I dei [irincipi si CLi];lri[>;>iinv il scdiiti/:» rivi.- 
luzionario. — Stranezza del l'roudhon il quale loda quel 
trattalo cita aveva dìslrullo il diritto inlernazionale. 
+ — Gl'interventi in Ilalia, Spagna e Portogallo. — La 
' Carboneria e In d'ovina Italia. — La emancipazione 
della Grecia e la insurrezione del Belgio ineominciano 
ad infirmare il sistema del congresso di Vienna. — La 
-'-Serbia disegni di nazionali là. — Nuora tesoli politica 
italiana, federale, temperala. — 11 Mamiani la inizia ed 
il Gioberti la propugna col Primato. — Entusiasmo de- 
gl' Italiani per questo libro — Gì' infortuni de' rivoltosi 
aumentano i giobcrliani. — Cenno di una previsione 
del riordinamento delle nazionalità lasciata da Emilio 
Bandiera. — Gli unitari repubblicani ed i federali 
monarchici si accordano nell' intento di combattere lo 
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straniero. — Tradimento dei principi ed inimicizie tra 
lo nazioni. — Il Piemonte salva il pensiero nazionale. — 
Egemonia subalpina preparata con le leggi e con gli stu- 
di. — Nuova èra del diritto internazionale. — Importan- 
za scici] li li ca e politica della nuora cattedra che s'innal- 
za nell'ateneo torinese. — P. S. Mancini n'è nominato 
professore. — Cenno de' suoi studi. — Suo discorso 
f proemiale: della Nazionalità comi fondamento del 
Diritto dille Genti. ■— Giudizi della slampa straniera. 

— Esposizione delle parti più importanti di late la- 
voro. — Discorso proemiale air insegnamento del di- 
ritto pubblico marittimo. — Periodi della storia di 
esso tracciati dal Mancini. — Proteste diplomatiche 
dei Conte Appony ambasciatore di Austria. — Disce- 
poli della nuova scuola. — Il Diritto internazionale 
di Ludovico Casanova di Genova. — Opera postuma 

miani. — 11 libro di un nuoto diritta pubblico europea. 

— Esposizioni delle sue parli e delle sue con chiù sioni 
che sono il raanifosln del nunovamimlo di Europa. — 
Differenza tra la dottrina del Mancini e quella del 
Mamiani. — Cenno di un altro scritto, del filosofo pe- 
sarese: dell' ottima congregazione politica e del 
principio di nazionalità. — Anche il Carutti Bcrive 
sull'argomenti) ridia naiimialilà . pag. 113. 

Epoca quinta 

Necessità metodica di far cenno dogli eventi che con- 
dussero all' unità italiana. — Differenza tra la storia 
antica e la moderna. — Il carattere de' nostri tempi 
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è la universalità. — La filosofia della storia studia il 
progresso continuo del genere umano nell' opera delle 
nazionalità, «he ne sono le singole parli. — Cammino 
ideale e reale del genere umano. — Enumerazione 
dei grandi fatti dell'ira storica moderna. — La guerni 
di Crimea. — Esame dei vantaggi che recò dal lato 
del diritto e della politica. — Memorandum del conte 
di Cavour presentato per l' Italia ni Congresso di Pa- 
rigi. — La guerra d' indipendenza dell' anno mille 
o Itoceli loci n qua ula no ve. — L' unità italiana contro i 
trattati di Villafranca c Zurigo è l' appi i catione del 
nuovo diritto pubblico internazionale. — Riforma degli 
studi sociali nelle l-mversilà italiane. — Cenno del 
libro di Fortunato Carwont Federimi: /opra le na~ 
stoni e topra l'Italia, scritto contro la nazionalità 
italica vi in difesa del diritto palrimoniale dei principi 
e del dominio della santa Sede. — Del rispetto della 
proprietà privata in tempo di guerra di Ercole Vi- 
dari. — Il concorso alla cattedra di diritto internatio' 
naie nella Università di Pavia. — Cenno dei più eletti 
candidali. — Sul Diritto Penale Internazionale: me- 
moria del professore Pietro Nocito. — Cenno dei prin- 
cipi dì diritto in lernazi anale privato del professore 
Matteo Pescatore. — Del Principio di Nazionalità 
guardato dal lato della storia e del diritto pubblico 
di Diodato Lioy. — fi Passato, il Presente e V Avve- 
nire delle na;i',ni: introduzione allo studio di diritto 
internazionale di Francesco Mordenti. — Esame critico 
dell'opera del professore Pasquale Fiore: nuopo di- 
ritto intemazionale pubblico secondo i bisogni della 
civiltà moderna. — Elementi del diritto internndo- 
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naie del professore Ferrero-Gola. — Elementi di diritto 
intemazionale del professore Carnazza Amari. — 
Saggia d' una Teoria Giuridica dei rapporti inter- 
nazionali per l'avvocalo Gerolamo Avio. — Del Prin- 
cipio di nazionalità nella moderna società europea 
di Luigi Palma. — Principi di diritto pubblico in- 
terno ed esterno di Diodalo Lioy. — Imtituzioni 
del diritto pubblico internazionale di Antonio del 
Bon. — Jl Principio di nazionalità applicata alle 
relazioni chili internazionali di Pietro Esperson. 
— Il Progresso del diritto pubblico e delle genti di 
A. Pierantonì . , -, . pag. 180. 

Conchiusionc 

Guardo retrospettivo — Le cinque epodi e della sloria 



della sciciiz 


a corrispondono a cinque grandi periodi 


della storia 


politica — L' osservatone è il carattere 


della scuola 


de' pubblicisti italiani — Gli scrittori mo- 


derni conti 


ommo lo tradizioni patrie — Merilo di 


essi che ha 


imi' definito la dottrina delia nazionalità 


salvandola c 


lalle passioni politiche dei Francesi e dalle 




li umanitari — L'unità politica del mondo 


sarebbe la 


negatone del diritto internazionale. — La 


legge dell' o 


manilà si attua nella armonio delle nazioni 


— Falli clic vanno preparando V umanità delle na- 


zioni — [| ì 


lenlircelUo della in terna donali là — Trattati 



fra gli Slati L'niti e ia China —Ammissione dell'impero 
diiinisii nel diritto inlpniazionuk* - Giustizia della Epe- 
dizione in Abissinia, e degnissima condotta dell'Inghil- 
terra — Conferenze, convenirli pnsluìi, telegrafiche 
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e monetarie — Esse aumentano le comunicai ioni tra 
i popoli — Prossima, universale adozione del sistema 
metrica decimale — Possibilità di una moneta unica 
— Congresso degli economisti tedeschi e della classe 
commerciale di Berlino — Questioni tra il bey di 
Tunisi e le poterne occidentali europee composte ami- 
chevolmente — Eguale composizione della controversia 
sorta per la libera navigazione del Reno — Proposta 
dell'Egitto di un congresso per discutere l'abolizione 
delle convenzioni — La sanzione del diritto internazio- 
nale non è positiva ma naturate — Esempio dell' inter- 
vento nel Messico e cenno delle ingiustizie prussiane 
contro la Danimarca. — Necessità della propagazione 
dello studio di questa scienza — Danno sorgente dat 
sistema di concentrare più insegnamenti in un solo pro- 
fessore — Voto che presto si faccia l'ultima e stabile 
legge universitaria — Importanza internazionale di tener 
in floridezza l' insegnapiento ufficiale del diritto delle 
genti — Proposta dell' inglese Westlake — Altra propo- 
sta dei tedeschi Bbintschli e Licber per la compostone 
di un giuri internazionale permanente — Possibilità della 
idea fondata sul trattalo di Parigi e sopra le tradizioni 
delle università alemanne ed italiane — Esortazione del- 
ulore affinché l'Italia illustre per «li studi delle seicn- 
sociali stia all'altezza de'nuovi tempi e senza aspirare 
ad impossibili primati faccia nobile concorrenza alle al- 
tre nazioni peg. 231. 
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